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Il piccolo tempio o aedes della Fortuna Augusta che 
ha il suo ingresso su quella strada di Pompei che dal foro 
conduce alla parte settentrionale della città , ha poi 1’ uu 
de’ suoi lati costeggiala da altra spaziosa strada traversa 
la quale volgesi verso la porta che suol denomiuarsi di 
Nola. Molti privati edifìcii son siti appunto su questa 
strada ed alle spalle di quel tempio : tra’ quali terzo tu 
ordine è quello di cui diamo la descrizione. Il nome che 
se gli è dato di casa de' capìielli figurati non è suf- 
ficiente a farlo distinguere , poiché anche in altre case 
pompejane vedesi usato lo stesso esterno ornamento ’). 
Va quindi quel nome rigettato, perchè vago oltremodo, 
come dee pur farsi di tutte quelle denominazioni che date 
con soverchio disavvedimento agli edificil pompejani, non 
possono ad altro servire che a propagare opinioni, le quali, 
quando anche non vogliano sempre dirsi apertamente false 
ed erronee , sono però inconsiderate , e deggiono quindi 
abbandonarsi al solo volgo j non essendo degne dì tener 
luogo dì que’ dubbi! di cui esser deve riservata )a discus- 
sione ad una critica lenta e severa. 


•) Prr esempio in quella che suol 
dirsi dclTAllconc ed in alire diverse, 
cJ^ie indicheremo più partìlamenle ncl^ 


le osservazioni su* capitelli fìgurati dì 
questo ediUcto, che abbiamo soggiun- 
te alla presente descriaioue. 


a 

Questo edificio di cui diamo la pianta *) nella tav. 
I annessa alla presente descrizione fu in parte scavato 
nel i83i, ma la maggior porzione di esso venne messa fuori 
nel mese di giugno del i83a e ne' due seguenti , e lo 
scavo ne fu pienamente compiuto in agosto del i833> 

Faccia esterna. 

L’ elevazione del suo fronte verso la strada è espres- 
sa nella nostra tav. II ■'). Due risalti di fabbrica lieve- 
mente sporgenti dal muro son destinati a distinguerlo dalle 
vicine case , e tra gli spazi! die son fra essi e la porla 
d’ ingresso ancora leggonsi, e meglio prima leggevansi di- 
versi frammenti delle solite iscrizioni segnate col pennel- 
lo A’ due lati dell’ ingresso risaltano anche lievemente 


a) É esift operi del cav.BiaM' 

Oli trchiietlo direttore degli scìyì poni- 
pejtni alla col bontà andiaino anche 
debitori di molte altre ooiitie e lumi, 
aeau delle quali assai malagevole ci 
sarebbe stato il portare a compimento 
con esattetza questo nostro lavoro. 

b) È aucìie questa opera del sig.cav. 
Buiron. 

c) Nel muro a destra di chi guarda 
erano in lettere rosse i aegueuti fraiu> 
menti : 

(■) 

V. B. OVF (in monogramma). 

u . noLcowìm . p. . . 

( 3 ) 

.... omvM 

. - 

M . C . V . . . D . OVF (io mono* 
gramma). 

Nell’ altro muro a sinistra anche in 
lettere rosse , olirà talune parole in- 
certe, leggest : 


CVSPIVM . PANSVM. OVF ( in mo. 

nograomia). 

Se fosse vero, come sì èTolulo da ta- 
luni asserire, chei nomi scrìtti ne* muri 
esterni delle case pompejane apparte- 
nessero a* proprietari! di esse , biso- 
gnerebbe indagar poi il modo da co- 
noscere chi maggior dritto aver poies- 
se a denominar questo nostro edifizio, 
se Olcoiiio, o Caspio Pansa. £ quante 
altre abitazioni dovrebbero inoltre a 
questi stessi attribuirsi traile pom|>cja- 
ne, essendo cosi frequente legger su 
lutti i muri ì loro nomi! Non neghia- 
mo con cib che alcuna volta usassero 
gli antichi iodicare sull’ ingresso delle 
case il nome de’ proprielarii, c>seodo 
quest’uso assai ben dimostrato almeno 
coll'aulorhà di S. Agostino ( ad psalm. 
XXI , LV , LVIll,e xeni : vedi il 
Sagittario de fiDuis cap.sS ). Ma que- 
sto nome che il santo dottore dice ora 
inacriptum in auperiiminari , ed ora 
chiama tìudiu in iìmint , i>i poatibiàa 




«hri duo pilastri di fabbrica, e questi sono rimarchevoli a 
causa de’ loro capitelli scolpiti de’ quali diamo il disegno 
nella nostra tavola IH. Delle due facce che ba ciascuno 
di questi capitelli quelle che son volte sulla strada mo- 
strano figure al tlaso bacchico appartenenti. Quelle che 
sporgono nell’ interno rappresentano un uomo ed una don- 
na In affettuosi ed amichevoli atteggiamenti. Questi mo- 
numenti di antichità figurata sono ollremodo importanti , 
poiché sembra che per la prima volta essi ci mostrino 


l’uso d’adornare in tal modo 

fixuSf 0 super postem , non par che 
fosso scrìtio a mano tulle mura, come 
•orto i pompcianii itib o ia Icguo, o su 
nurmo ^ ed afiisso alla somiuiU della 
porla d’iiif^reiso. Per verità noa è a dire 
lo tietso di quella iicriaione che se- 
condo Diogene Laertio avea messo un 
flovello sposo presso alla porla della 
•ua casa: Il figUuiÀ di Giove Eivote 
Callinìco qui abita : nessun male vi 
atUri. Diogene il cinico vi scriise que- 
sta risposta: dopo la guerra il soc- 
corso ( Diog. Lacrt. lib. VI segm. 5 o). 
Poiché questo biografo ti serve della 
stessa voce per indicare la 

iscrisione messa dal proprietario della 
casa e la risposta fatta da Diogene , 
par probabile che sii* una che P altra 
sieoo state segnale a mano sul muro, 
come le pompcjanc y iralle quali ao- 
die non manca 1* esempio di una ri- 
sposta arguta fatta ad una preceden- 
te scrittura. Vuoisi però Dotare cheCle- 
mente alessandrino riferisce alquan- 
to diversamente la prima iscrizione , 
cioè , Il CalUnico Èrcole qui abita , 
nessun male vi entri\e varia intera* 
mente la risposta del cinico ( stro- 
mat. lib. VII cap. 4): ma Teodoreio, 
abbeocliè trascriva Clemente , e con- 
servi la stessa risposta da lui data ^ 


il limitar delle case uon solo 

pure ritiene la prima iscrizione ri- 
Csrita da Laertio. le non che premei» 
le a quello d’Crcole il nome dì Cal> 
linico (de provid. scrm.G); con che vie- 
ne a formarsi un doppio senario , U 
quale non è certamente fortuito , ma 
compone un vero epigramma : 

O* tur Aiòt «raTs EaWmitos 

RSTooiii’ {fr.SaV siVr«» uasv. 

É evidente che in questa iscrizioneCi/- 
lùiico non è il nome dello sposo, ma 
un aggiunto di Ercole, il quale dicesi 
abitar quella casa per essere sotto la 
sua protezione, e nel modo stesso die 
si è letto in Pompei sopra un for- 
no : HIC . HABITAT . FELICITAS . 
E perciò appunto soggiugnevaii : /o»s- 
sun male vi entri. Se non che colla 
sua risposta indicar volle il cinico che 
a nulla più giovava il •occorso(fftf(*(ia- 
Xio) d’ Ercole dopo che U baiuglia 
cioè le nozze, era già avvenuta. 
Presso il Sagittario (de jao. c. aS) pos- 
sono riscontrarsi le autorità classiche 
ccUiive all* uso dì scrivere i nomi del- 
le cortigiane sulle proprie loro celle 
e de'metatores che scrivevano sulle im- 
poste delle case il nome di coloro, per 
cui alloggio erano destiuate. 
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con figare dionisiache , ma anche con altre che allndono 
alla felicità che dopo la morte i giusti e gl’ iniziati si au- 
guravano. Abbiamo esposte parlitamcnte le cause per le 
quali siamo indotti ad opinare che questo sia il senso delle 
ilgnre scolpite su questi capitelli, e soggiugniamo alla pre- 
sente descrizione queste nostre osservazioni. 


Ingresso , soglia. 

Due scalini di travertino messi tra’ due descritti pi- 
lastri menano dalla strada alla soglia 0, la quale è ancor 
essa di travertino, ed ha impresse le diverse cavità nelle 
quali erano immesse sì le estremità delle tavole (^ante- 
pagmenta ) onde erano ornate le facce delle due late- 
rali prominenze o antae di fabbrica traile quali è la so- 


glia’’), e sì pnre i cardini in 

a) I gradi ionanti agl’ ingreisi ed a* 
vesliboli delle case eran segno di rie* 
chezta e di lusso, come si ritrae da (a« 
lune parole dell'epistola 84 di Seneca. 
11 palagio degl' imperatori romani a- 
Tea quindi ì suoi gradi ( Suct. in Ncr. 
cip. 8, inviteli, cap. i 5 , Xipltil. lib. 
LXVlil cap. 5 , Tarit. blstor. lib. 1 
cap. 99). Quanto alle soglie (/r/mVsa ), 
abbencliè in nn veceliio vocabolario 
citalo da) Sagtiiario dieansi di legno 
( limea terminu$ domua : i-ei lignmm 
in forUiUH (iomomtn, per quo<l inttxt- 
tur puiv tn l^oiupei Trevani» quasi 
sempre di pietrai ad eccezione di ta- 
lune più ignobili stanzette die le lian- 
yia avute sicuramente dì legno. PoireL- 
Ite anclic credersi che nelle parole po- 
c.'inzì recale si parli 6c\ timensuperiu* 
osila dell’ architrave che esser idea 
per lo più di legno. Di soglie di case 
private formale dì scelti nurmì par- 


Tiori su* quali giravano le due 

lane Plinio lib. XXXVI cap. 6, ed CV 
razio lib. 1 ep. 18, se pure ivi limen 
non è usalo nel senso di domus. Il Sa- 
gittario clte reca queste aatoriià ricor- 
da pure che le soglie del Campidoglio 
erano di bronzo (Liv. lib. X c. 94), 
e che tali anche descrive Virgilio quel- 
le del tempio di Giunone in Oiriagine 
(Aen. lib. 1 V. 459. Vedi anche il Ryo- 
quio de Capitol. cap. 17). 

b) Che gli antepagmentiì sieno gli 
esteriori ornamenti delle portelo per dir 
meglio delle loro casse, si apprende da 
Vilrcivio (lib. IV' cap. G), c risulta pure 
dalla dilBnizione che dù Pesto di tal 
voce. Il Filandro li credè di fabbri- 
ca : ma oltre all'antorit& delia celebre 
iscrizione putcolana che ricorda gli ars- 
tepafpnenta aUegnea ( Gruier. pag. 
Cevn ), le case pompejane mosiran* 
chiaramente averli avuti dì legno, ad- 
dossali alle antae o sporti del muco^ 
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partite, di cui la porta medesima era certamente compo- 
sta. Ognuna di queste due parlile aveva al Lasso il suo 
pessulus , o paletto , che s’ inlroduceva in altro piccolo 
forame che è rimase ugualmente visibile. Abbiamo data la 
pianta esatta di questa soglia nella figura a della tav. I, 
perchè vi si possano ravvbare tutte le già additate circo- 
stanze *). 

Può osservarsi in essa che i due pessuli o paletti 
de’ quali abbiamo ragionato , non doveano esser fermati 
sulla parte esterna delle partite di legno (Jbres ) , come 
oggi siamo soliti fare, ma o tutti, o almeno la loro estre- 
mità inferiore dovea trovarsi introdotta nel corpo della par- 
tita. Altrimenti non si saprebbe intendere come i forami, 
ne’quali i pessuli discendevano, esser potessero Unto vici- 


Uft coi apriva»! il lume della porta , 
• perciò nelle soglie faccvanii que’ 
piccoli incavi che veggonsi nella no- 
stra figurale ne*qoali iotroducevangi 
le csircmllà lasciate a bella posta pro- 
minenti delle tavole lavorate che for- 
mavano gli anffpogmerita.È rimarche- 
vole che in questa nostra porta il muro 
che è a sinistra di chi entra è minore 
della dcstra^della qual cosa non saprei 
tiddharc altro motivo olirà la poca cu- 
ra che prendevansì i porapejani della 

a)l gangheri che spnsoeran dibron- 
tn {ca^inea), introdotti ne* due incavi 
laterali, ••ostenevano rrstrcmiiò lofei tori 
dc’cosl delti scapi cn/r/mo/csdcllepor- 
1e, meoirc le superiori si immettevano 
nell* aicUiiravc («//JerciVw/w). A tali 
si-api connesse le partile, che in que- 
sta nostra porla- cran due sole, poteva- 
no quindi spiegarsi avolonlò su’ gan- 
gheri. Ahbcnchè la voce peaauiua stesi 
Osata in diverse signincanoni, pure ci 


sembra eliiaro che con essa indicava»- 
si pure i paletti cuneati che introdu- 
cendosi nella soglia dalla parie infe- 
riore delle partite e nell* architrave 
dalla supcriore, lenean ferme le partile, 
come ancor oggi usiam noi j e quin- 
di diceansi doppii , come in Plauto 
(Aulul. act. 1 se. s V. a5, 6) occluxU 
sts forra amMuts peasulia\cà in Po- 
lÌbio(lib.XV c. 3o) r«f dvoaiaió- 
ftiKas 9<rrer$ fiaxÀoTf. Evidcote è anche 
questa signifìcazione nel luogo di Mar- 
tello Empirico (cap. 17), ove leggiamo; 
in eo loco, vel foramùte in quo Januas 
j>essu/i t/eacendunt, quidijuid repcreria 
Finalmente della figura cunei- 
forme dc’/>CMM// ragiona Pmdenzio scri- 
vendo (cantra Symmach. lib. 11 v.65) 
nane forihua aurdia , aera qttas vrl 
peaauhra artia Finwirat cuneia. Ho 
poi denominali paìatti piutlOito clte 
chiaviaieUi questi pessuli per mettere 
nna distinzione tra essi e gli altri chia- 
vistelli di forma cd ufiziì diversi. 
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ni , quanto qui si veggono, at sito al quale doveva g!o- 
gnere la faccia stessa della partita opposta a quella, su 
cui i pessuli si trovavano fermati. 

È inoltre evidentemente provato dalla soglia mede- 
sima , che le due partite della porta d' ingresso si spiega- 
vano in dentro, e non verso la strada: e per verità que- 
sto era il solito costume delle case romane, poiché a M. 
Valerio fratello di colui che fa denominato Publicola fu 
come privilegio conceduto che le porte della sua casa spie- 
gassero sulla strada *). 

Andito , o androne. 

La porta da via introduce nell* andito o androne 
frequentissimo a vedersi nelle case pompejane. Il Mazois 
suol denominare tali androni prothyra *’), e fondasi sopra 
un luogo di Vitruvio, ove dicesi che appellavansi 

da’ Romani quelli che i Greci chiamavano diathyra '). 
Vitruvio però non diflìnisce nè l’ una nè T altra di que- 
ste voci c non par quindi da seguire il costume , di 

a) Vedi Dtocìgì di .Vlicarnauo lilkl puMicum , ma io qael aito clic am~ 
cap. 39, Plutarco in Poplic. p. 107 £ biUiS atdium dicevasi propriamente, 
oper.lOfD. 1 ,edil'WinckelmauDO«$ervaz. Veggasi Pesto ▼. ambitus^ e P auto- 
sull’archiL degli antichi cap. i 5 > 6 i.U rhi di P. Scevola appo Cicerone to- 
Faa nelle note a questo luogo owerva pie.cap.4, il quale P. Scevola non vorrei 
che da un responso del giureconsulto aver veduto confuso dal P'ca colGer- 
SceTolB(L.ah.twftn.^.d««erTlt.prae<L vìdio Sccvola di gran lunga a lui po> 
urbao.) fi ritrae idie a* auoi tempi senza aleriore , ed al quale appartiene la 
biaogTio di privilegio le porte delle case gik citata 1 . ull. D. de servii, praedior. 
romane spiegarsi potevano in fuori. È urban. 

peròda vedere folla intelligenza di qno> b) Palazzo di Scauro cap. 4. e Rai- 
alo responao la dotta diicassione del dcì de Pompei parte II pog. 17, 9. 
Cujacio observat. lib. Xlll c. 27 , il c) De arebit. lib. VI cap. 10. 

quale prova che la porla di coi parla d) Secondo il Mazoìf la voce greca 

quel giurecootulto non si apriva già i>i deve ipiegarù imtr Januas, e 
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cdI lo stesso Mazois Jà 1’ esempio , di chiamar eoa sl- 
enrezza prothyra siOàtli androni. 

Le pareti dell’ androne hanno un semplice zoccolo 
dipinto , e sopra di esso il campo con iscotnpariimenii 
di diversi colori ^ e corniceita a fondo giallo sulla quale 
son dipinti piccoli £ori ed altri ornamenti. Sulla cornice 
è una fascia a Ibndo paonazzo con festoni di foglie e 
bende pendenti. La senoplicltà di questi dipinti ricorda 
r avvertimento che dà Vitruvio quando ragionando de’ trì> 
clinii da inverno, ne’ quali il fnmo del fuoco e de’ molti 
lumi avrebbe presto guaste le belle pitture ed i belli or- 
nati delie cornici , consigliò che ivi nè le ane nè le al- 
tre si usassero ; ma che sullo zoccolo ( come traduce il 
Galiani) vanno posti de' quadrelli neri hen puliti fram- 
wiezzati da riquadrature gialle e rosse *). 


tjuma JenomfRazione convìcfv qumJÌ 
•gli indruni che trovansi (dcì&ì (ralla 
porla da via e quella dell'alno. 
però da os&crvarsi che slmili andro- 
ni mancano di porla vene 1* atrio, co- 
me si vede nella rasa che descriviamo^ 
non può dunque sostenersi la spiega- 
zione del Mazois. Il dotto Schneider 
(.id Vìlruv. lib. VI csp. io pag. 484) 
iitohre osserva che ignota è la signi- 
ficatione della voce che non 

l’ incontra presso Ì greci icriuori : ed 
i muderni ìoterpetri son sì poco ira 
loro di accordo sul tuo signiiicato, 
itiC 1 ’ Alcialo li credè lavolali o lap- 
l'vll per difeader le case dal freddo^ 
quando te ne aprivano le porle ( de 
veib. siguif. ), il Budeo ( annotai, po- 
ster. ad pandect. p. 976) ed il Filan- 
dro ( ad Vìlruv. lib, VI cap. io ) le 
crederono obici di legno per allouia- 
narc i cavalli , cd i cocchi da’ vesti- 
boli delle case. Altre diversa spiega- 


aioni leggersi possono nel lessico Vi- 
truviano (in edit. Vìlruv. ultn. v. rUa- 
thyron tXproUtyrtìn)Xa Schneider (pag, 
476) inoltre nega che le due voci pn>^ 
thyra e diathyra convenir possano /u- 
co inUr dua» januaa inUreej^. È cer- 
io che Viiruvìo nel parlar delle case 
gtecbe chiama thyrvrion Ì1 luogo traile 
due portele la descrizione che ne fa, 
ad eccezione della doppia porta che 
negli androni pompejani non suol rin- 
venirti, potrebbe per le altre cose con- 
venire a* medesimi. Ecco il suo (eslo; 
Atriis Gratci quìa non utu/Uutf «e- 
que aedijìcant, sed alt janua inlfxttun- 
tiòus ifinera faeiuni laliltidiniltua non 
ipatioiU , el ex una parte equiUa^ ex 
oliera oatiariU celiai, elatimque januae 
interiore» finiuntur. JJic aulem locu* 
iaterduas Janua» graece ttfmft'ov ap- 
pcUatur ( Lib. VI cap. lu ioii ). 

a) In hi» vero »upm podia aitaci 
ex atrameMo »unt ttdùgtndì , et pcm 
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Il pavimento dell’androne è io pendio verso la stra- 
da , ed è di lapillo battuto , ornalo di minuti pezzi di 
marmo bianco , disposti a linee rette , che formano tra 
loro diverse figure. 

È rimarclievolc cosa che subito dopo la porta da via su’ 
muri laterali dell’ androne all’altezza di circa cinque palmi 
dal suolo veggonsi due incavi laterali di circa due palmi 
per uno, e di profondità circa un quinto di palmo. Po- 
trebbe credersi clic ognuno di essi era già rivestito di una 
cassetta o fodera di legno nella quale introducevasi il dop- 
pio capo della trave destinata a tener fermamente chiusa 
la porta princip.ilo , ed a guarentirla dall’ essere forzata 
ed aperta. Uso era questo oltremodo antico, trovandosene 
menzione nello stesso Omero *1 , e quindi negli scrittori 
posteriori , presso i quali par che la trave di cui ragio- 
niamo abbia ricevuti diversi nomi , dicendosi or sera ■’) 

liendi cuneis stlacfis 9eu miniacets i/l- è pure come nella lentia di Achille 
t^rposiiis. Viiruv. lib. VII cap. 4. Ma- la porta era manicnuta da un sob 
bmenle però ci sembra che confonda rt'iirraoi , che il poeta chiama 

U Oaliani questo mnrio spniplit-c di con enfasi Tre 

dipiiigcre talune pareli e la imilasìo- Ai bei bastavano ap{>ena a situarlo 
ne delle incrostature de’ inarmi , di ed a toglierlo, ma Achille lo movea 
cui passa a parlar Viirutrio nel se- solo [lltad. A v. 453 *cgg.). Possono 
guenic capo 5, e che era mia decora- riscontrarsi in dilucìdastone gli autori 
2Ì0RC tutta diversa e propria di nobili citali dalPHcyne, e precisamente gii 

stanze, della quale anche gli scavi scoliasti, ne* quali chiaramente dicesi 

pompejani ci hanno sommìnislrati non den' fu>xÀò$ m*i 

pochi esempli. w xov «« rtSxo*. Veggasì anche il les- 

a~) Omero ricordali isastp^y del te sico omerico di Apollonio sotto la vo- 
porle (II. M V. 121 ) , c benché qui ce e 1’ excursus ÌX del Tol- 

ne parli in singolare, risulta da al- lio png. jS3 della sua edizione di 
tro Ilio luogo (II. M r. 453, 6), che quel lessico. 

gli oxn« erano due, duae tm&cs tiuo b) Da un rimarchevole luogo del 
vecteSf detti dcll’Heyne (ad ettm lo- comico Tìtinnio si apprende an<be 
cum). Apollonio rodio ad imitazione l’altra denominazione che davasì alle 
di Omero ricorda ancora gli o’xw delle seme , cioè dì patihìtìa : Patibttìufjx 
pcrtc(Argon. lib. IV r. 36, 7). Noto (dice Nonio Marcello cap-4 n355)«:As 
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er oicx *)', or repagylum ed anche Ulvoha pessie- 
las''). Del resto in altre case pompejane diverso è il mo- 
do, col quale veggonsi le travi essere state introdotte ne* 
muti ad oggetto di custodire le porte j e quindi potreb- 
bero forse ad altro diverso incerto uso credersi destinati 
questi incavi , de* quali ragioniamo. 

Atrio , impluvìum.- 


Dall’androne descritto 
tuscanico ^), nel mezzo del 

tjua osfin ^Lcìuduntur t tpiod hac 
nìi/ta valvoe pateant. TitifùusF'uUoru 
Si miìtijuam hodie prtÈtUr 
PonU um notvrum prpuUril paùhtdohoc 
Et caput de/rvìgùfUt 

Quindi le espressioai di Janua fuita o 
dura appotUa aera presso Ovidio de 
•rie am. lib. Il v. 344 , e presso Ti- 
bullo clcg. 8 lib. I Y. 76. 

•) Ì4< roóom portù Et ftdoè certant 
oliice$ arc 9 Mre $iÌ¥a, Sii. de bel. pno. 
lib. IV V- a 3 , 4. 

b) Repa^la mnt' Ugna quWus ostia 
in tranM^ersum Jìrmantur. Gloss. Mi« 
in Prudcniium ab Elmenhorslio in in- 
dice Apule]! laudaiac apud SagiiLar. 
d« pn. cap. la. Ovidio parla di rejoa- 
fittià roimAtn (di rovere) mctam. lib. V 
V. lao. Plinio consiglia farti di abete: 
bùL nat. lib. X\T c. 43. 

r) 2 *e»stilus tsi wm lignea tjua fir- 
matur oriiumi co»! dice un vecchio 
vocabolario citato dal Sagittario nella 
erudiiiisima sua monografìa {/e/tr/rma, 
della quale cì siamo tanio servili nel 
prcscDie nostro lavoro , cap. 14. In 
quanto a’ nomi greci oltre a’ gii! re- 
cati nelle note precedenti può citarsi 
quello di {lóxl&t: Plularch. Pclop. pag. 
v83, Òi/ivovros Cj9«i'dirr«$ Ir* 


si' passa neU’atrio' sicuramente 
quale, abbenchè un poco più 

9 olf«v 1UU* r 4 y lo un 

celebre luogo' di Eneo tatUco (cap: 
ao), dal quale iofìoiie cose si appren- 
dono circa le aniiebe serrature, si con- 
siglia per maggior fermnu ferrarsi il 
ttixXoi in tre 0 quattro diversi luoghi 
della sua lungHcsza ; ròv ■’<- 

queste esser deggiono le f'erraiae obices 
di Ammiano Marcellino lib. X\I cap. 
la, ove vedi il Valesio. Ksichio chia- 
ma *A*r^tO( , lo «si 6 sarùv 

crf99*t\ptso% rjj ò'ipf, è» /vi« 

d) Può osservarsi che le dimensio- 
ni di questo atrio, e dell’ 
non molto si disoostano da quelle che 
assegna Vitruvio. La larghezza del pri- 
mo è un poco meno de’ due terzi dellk 
lunghezza : e la largheta* dell’ùn^d^ 
vium è trai terzo ed il quarto di quel- 
la dell’ atrio. Vedi il libro VI di Vi- 
truvio cap. 4. Si osservi inoltre ebe 
1’ atrio essendo assai lungo bisogna 
dere che le travi situate per la Inn- 
gfaetz» d- caso poggiassero snlle trav 4 
situate per l’ampiezza. £d c questo 
il motivo per cui Vitruvio chiama Ib 
pri me traverse m/er/)ens{va, perchè pen- 
deòànt inter trabes ( lib. Vi cap. 4 ). 
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a destra di chi entra , vedesi 1’ impluvitim con cornice 
in giro di piperno. Avea esso nel mezzo un fonte , di 
cui rimane ancora il corainciamento del tulio di jiiombo, 
ed i cui ornamenti di marmo verranno da noi descritti 
di poi. Sul lato che guarda il iablinum è l’apertura del 
pozzo con un puteale striato di bianco marmo. È desso 
situalo tra quattro piccole basi di marmo colorato , cia- 
scuna delle quali ebbe in un incavo già introdotta una 
zampa di leone pur marmorea, di una delle quali esiste 
un frammento. Sostenevano una mensa pur essa di mar- 
mo coloralo , della quale anche si son trovati i fram- 
menti. Convien credere che questa mensa fu distrutta , 
quando si mise in uso il puteale , situandolo cosi nello 
spazia , che essa occupava. 

Fralle due basi della già descritta mensa che son 
volte al tabiino, è un incavo nel suolo, che si prolunga 
sotto la cornice dell’ impluvio, e fu destinato certamente 
a ricever le acque che vi si gittavano, per recarle nella 
cisterna sottoposta : cd In questa Immettevansi pure I di- 
versi condotti, ne’ quali veggonsi formati più sfogato] nel 
suolo dell’ atrio. 

I dipinti delle pareti deli’ atrio sono anche sempli- 
cissimi , consistendo in uno zoccolo con iscompartiinenti 
di vari! colori. 

Da’ due lati dell’ uscita dell’ androne sono ne’ muri 
verso l’ atrio due pilastrini di fabbrica con intonaco lie- 
vemente sporgenti. 

Un piccolo basamento di fabbrica elevato dal suolo 
circa un palmo e mezzo vedesi alla destra di chi entra 
nel tablino. Uii perno di ferro impiombato è tuttavia da 
esso prominente ed i frammenti della cassa presso di esso 
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linvenoti , e clie descriveremo di poi , mostrano ad evi- 
denza qnalc ne era la destinazione. 


Prima stanza a destra , cella delV ostiario. 


Cinto è r atrio da ben otto diverse stanze , delle 
quali quattro sono a destra , e qnaltro a sinistra di chi 
vi entra. La prima a destra entrando mostra una soglia 
di travertino co’ soliti incavi per gli antepagmenta e pe’ 
pessulì, pe’ quali mostrasi che la porta era a due partite, 
le quali piegavansi dalla parte interna della stanza. Nelle 
mura dipinte rozzamente, in parte rosse ed in parte bian- 
che, mirasi tuttavia un grosso chiodo conficcato, e diversi 
buchi che mostrano averne contenuti altri simili. La fe- 
ritoja aperta verso la strada della forma segnata bg. 3 
della tav. I , ed il sito stesso di qnesta stanza par che 
mostrino ad evidenza ch’era la cella dell’ ostiario, il qnale 
per la ferìtoja potea facilmente osservare , ed anche esser 
chiamato da chi era nella via *). Bimane nel muro stesso 
ove è la ferìtoja e sopra di essa qualche frammento di 
nna cornicetta dì stucco che ornava la parte della stanza 
prossima alla sna volta , o soffitta. 


Il) Varrooe raccotntodava che It eel« 
la tJcl villico si tiiuu&e io campagna 
proxùìté Januam, prae$ertim si òstia- 
rius tslntmo («le re rasi. lib. 1 capaS). 
AurelioV'itlore la linama tugurium ieri* 
vendo di Vilellio (Caes.c. ò)i proàuclus 
e tugurio^ qus se aUlidemt, Janitorù, 
injecfo laqueo parrteidarum more ad 
scaìas Gemo/7xa4,Lo Schneider avverte 
che Polluce ( lib. I cap. S ) chiama 
rvXrs^ov la cella dell* ostiario, ed egli 
ia crede simile al vicruvia* 


no. Aggiogne che da un luogo di Plu' 
Ione egli rintracciò il silo della cella 
dell* ostìario oelPepimetro a*n»emora» 
bili di Senofonte p.391 (ad Vìtniv. lib. 
VI e. 7 p. 476). L'uso di chiamar l*o- 
stiario battendo la perla da via èillu» 
aerato da molti luoghi di antichi scritto* 
ri, tra’ quali basicrÒ citare quelle paro* 
ledi FlauloAmpbii.aet.lv sc.i v.n,3: 
feriam forìs. 

Aperùe hoc » heus^ ecquU hic sst? 
sequis hoc aperit osiium ? 



la 

Seconda e terza stanza a destra, cuiiculum, 
procoeton ? 

Se con fiducia riconosciamo nella già descritta stanza 
la cella dell’ ostiario, non sapremmo per verità additar colla 
stessa certczea gli >usi delle altre stanze cke circondano l’a- 
trio di questa casa. Sembra che il Mazois per regola generale 
stabilisca -che queste stanze nelle più piccole case servi- 
vano a ricevervi gli ospiti, i quali negli edifici! più estesi 
erano accolti in una dipendenza del palagio die dicevasi 
hospitium *). Noi però non sappiamo indicare alcuna au- 
torità di antichi che sostener possa una tale asserzione. 
Varrone espressamente dice : circum oavum aedium e- 
rant uniuscujusgue rei utUitatis caussa parielibus dis- 
scpta , ubi quid eonditum esse volebant : a celando 
cellam appellarunt , penariam ubi penus , ubi cuba^ 
òant cubiculum , td/i coenabant ceenaculum vocita- 
bant *’). £ soggiugne poco dopo : posteaquam in su- 
periore parte coenìtare coeperunt , superioris domus 
universa ceenacula dieta. Anche Vitruvio parla chia- 
ramente de’ triclinii che erano intorno agli atrii, sebbene 
ciò eh’ egli scrive potrebbe forse 'intendersi anche di 
quelle stanze che erano nel piano superiore , e che Var- 
rone , come abbiamo già veduto , chiama coenacida '). 
£ Cicerone mostra pure come gli atrii piccoli aver po- 
tessero oubiouU, e simili membri a sè aggiunti, scriven- 
do a suo fratello,: Quo loco in porticu te scribere ajunt. 


a) Roinei de Porapet part. a pag. die hU>emaeuIit maxima» praestant 

e pag. 6t nota a. utiUtatfs, quod compluvia «ncta non 

b) De liogna lai. lib. IV p. Golh. obsuni luminAus tricliniorum. De ar« 
t) Dice egli degli «irit dUplupiata cbit. lib. VI cap. 4- 
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nd atriolum fiat , mìki ut est, placehat magis nequc 
vnim tatù loci esse videbatur atriolo. Ncque fere so- 
iet nUi in hU aedificiU fieri in quìbus est atrium mn- 
jus\ neo hcAere peierat adjuncta cubiculo, et ejus- 
modi membra *). 

Risulta da queste autorità che le celle o stanze messe 
intorno agli atrii non erano solamente destinate a rice- 
■vere gli osphi, ma a’ vari! usi domestici, e precisamente 
sia a racchiudere le cose che volevano conservarsi, onde 
ebbe Varrone a dedurre lo stesso nome di cella a celan- 
do, sia a passarvi la notte, per cui ebbero U nome di 
cubiculo. 

Il edificio , che descriviamo , conferma pienamente 
un tale insegnamento , mostrando come tutto le cellae 
intorno all’ atrio erano verso 1’ atrio medesimo custodite 
con chiusure. -Impossibile perÀ sarà -il viconoecere ( alme- 
no nella maggior paKe de’ casi ) 1’ uso cui ciascuna di 
tali stanze potè essere destinata, tanto più che questo uso 
potè e dovè spesso venir variato -secondo l’esigenze «d il 
comodo delle famiglie 

La seconda e la terza delle stanze che cingon l’ atrio 
a destra comunicano fra loro, exiasctina di esse ha anche 
r apertura sull’ atrio colle solite vestigio degli antepag- 
menta, e di porte a due paru'te, che spiegavansi nell’ in- 
terno della stanza , ed erano munite de' soliti paletti. Il 
muro intermedio traila cella dell’ pstiario e la prima di 
queste due stanze , che è la più grande , è assottigliato 


t) Q. fr*ur. lib. Illep.t. 
b) PJioio nelli epiii. 17 del libro 
n parlando di una stenta della itia 
>tiUa laureoiwe la deoomina vti 


èieuium grande, vel modica eaenatio, 
indicando cosi che servir potea a vo- 
lontà e come itaoza da letto , e por 
cena. 


«4 

nella parie inferiore cbe tocca il snolo, e cessa di esserlo 
cnrvandosi gradatamente in fuori all’ altezza di circa 4 pai* 
mi e mezzo. Questo assottigliamento o incavo nelle mura 
vedesi frequentemente nelle case poropejane , e par cLe 
mostri la presenza di qualche Ietto o altro mobile di 
cui una estremità fosse introdotta in quell’ incavo , per 
guadagnare una , benché minima , parte dello spazio del 
suolo. Pare che il sig. Mazois riconosca tali assottigliamenti 
come indizio di un triclinio, e li crede usati per proc- 
curare uno spazio maggiore a’ letti che circondavano la ta- 
vola •). Ma come anche i letti per dormire , o qualche 
altro mobile di casa, potevano per lo stesso motivo venire 
in parte introdotti nel muro, così non sembra che con in- 
tera sicurezza possa riconoscersi nelle stanze che hanno 
siflàtii assottigliamenti un iriclinium, piuttosto che altra 
diversa cella ^). Se nella stanza, di cui ragioniamo, vo- 
lesse riconoscersi un cuhiculum piuttosto che un iricli- 
nium , r altra più piccola , con cui essa comunica , po- 
trebbe credersi il procoetony da cui lo stesso sig. Mazois 
confessa che quasi sempre era accompagnato il cubiculum‘). 


•) Roines de Pomp. toro- II peg- 
;i8 tav. XI fig. 1. Vedi pure Ja ataiua 
legnata oella tav. XXI n. 

b) De’ leni per dorniire è da vedere 
Jo «lesso sig. Mareis l.c. p. il qua- 
le dice cWesse» wleaao di brento. la 
quanto poi all’ uso d’iDlrodunc oelle 
mura i mobili di legno, come per es. 
gli armadii , possiamo ritrarlo anche 
da quelle parole di Plinio il giovane 
(epist. 17 lib. 11): Adntctitur angulo 
cubiculum in apaida curvalttm, ^ao<Ì 
ambUum aolia fenestri* omniùu* »equi~ 
tur. ParifU ejua iti biUioUteeoe spe* 


riem armarium inaertum c*t,qw>d non 
ie^ndos Ubm» sed lecùtandot capii. 

c) Ne fa roentioae presso i latini 
Plinio nella descriiionc del auoLau- 
rtnlino : Post hanc cidnculum cum 
procottone ^ altitudine rtesf/i-aw, mur 
nimentis hibemum : est enini subdu- 
ctimt omnibus ventis, Huic cubiculo 
aliud f et procceton communi parie/e 
Junguniur. E poco dopo : Pror-tjelon 
inde et cubieuium porrigifur in aolem, 
quem orientem sta/int e.vvep/itm ultra 
meridiem , obliquum quidem, sed ta~ 
men sermt. Questo luogo di Pliaìo f 
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Questa S]>iegazione sarebbe di accordo anche colla regola 
che dà Yitruvio il quale vuole che i cubiculi ad orien- 
tem spedare debent •) , e così era pure situato il cu- 
biculo del Latireuliuo di Plinio *’), il quale però non go- 
deva che di un obbliquo aspetto orientale , quale è j>ui 
quello che si ebbe questo nostro. 

La comunicazione Traile due stanze di cui parliamo, 
non mostra vestigia di porta , abbenchè abbia la sua so- 
glia composta di due pezzi di travertino. Il muro che 
le divide fu afforzato da altra fabbrica addossatagli dalla 
parte della stanza minore, forse perchè indebolito, o per 
renderlo capace a sostener qualche peso nel piano supe- 
riore. A piana terra avea un piccolo incavo permeabile 
trall’ una e l’ altra stanza , e di forma rettangolare , del 
quale non si può con certezza additare quale abbia po- 
tuto esser 1’ uso. I dipinti della stanza più grande eran 
di poco conto, c ne rimane appena qualche traccia. Quelli 
della più pìccola consistono in taluni scompartimenti di 
diversi colori , tra’ quali alcuni sono ornati di cornice, e 
su’ quali risaltano lunghi e sottili candelabri. 

Quarta starna a destra deW atrio. 

La stanza seguente , quarta a destra di chi entra , 
ed interamente separata dalla precedente , ha il suo in- 
gresso dalla parte dell’ atrio con soglia di travertino ed 
i segni soliti degli aiUepagmenta e della chiusura a due 
porte. Il suo pavimento è a musaico e distinto in due 


« l'iuiorilà di Varrooe ( de re railica 
lib. 11 iail.) par che dimoklrmo il 

a&ato nelle ville, mapotupar 


Uovarai nelle case di ciuk. 

a) Lib. VI cap. 7, 

b) £pistol. J. c. 
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))ani. La prima: si compone di an rettangolo di pietra Z' 
ze bianche con doppia cornice di nere. Viene indi la zo' 
na coll’ ornamento di cui da noi vien dato il disegno 
nella tavola 111. Il resto è tutto di pietruzze bianche. Le 
mura son dipinte a fondo parte rosso e parte giallo , 
e nello zoccolo sono espresse talune piante con lunghe 
e sottili foglie , e talune teste di cavallo. Nel campo del 
muro a destra oltra i soliti rabeschi à dipinta una Bac- 
cante, come pare, con tirso e canestro, più un putto alato 
con urna nella destra. Nel muro di faccia in un cerchio 
è effigiata la testa di una Baccante con corona di edera^ 
cembalo e tirso con benda. Vi si vede pure altra simile 
testa ma men conservata, e nel mezzo rabeschi. I dipinti 
del muro a sinistra di chi entra son perduti. 

Questa stanza ha una seconda minore uscita nelle 
ali dell’ atrio medesimo. Una soglia di marmo coll’ incavo 
lasciato per un solo ganghero prova che la porta da que- 
sto canto era ad una sola partita. 

Non esisterei a riconoscere anche in questa stanza 
un nobile cubiculum , parendomi che lo spazio meno 
ornato nel pavimento a sole pietruzze bianche , e sepa- 
ralo con una elegante fascia dal resto del pavimento me- 
desimo era appunto destinato ad essere occupato dal letto. 

Stanze a sinistra deir atrio. 

Per quanto concerne alle quattro stanze che sono a 
sinistra dell’ atrio , osserveremo che tutte hanno il loro 
ingresso dalla jiarte dell’ atrio colla solita soglia di tra- 
vertino, e colle vestigia degli antepagmenta e della chiu- 
sura a due partite, le quali come le altre tutte già de- 
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scutte spiegavansi dalla parte interna, rimanendo tuttavia 
sulla soglia della prima e della quarta di queste stanze 
impresse le tracce lasciatevi dallo strisciare del pessulus 
nell’ aprirsi e chiudersi le porte. 

La prima stanza che è pur la maggiore era dipinta 
a varii scompartimenti di diversi colori e con piccoli orna- 
menti. La seconda comprende tuttavia le reliquie di una 
scala di fabbrica che conduceva al piano superiore. Nella 
faccia interna del muro che la divide daU’atrìo, è rimarche- 
vole un incavo che dal suolo si eleva fino all’altezza di circa 
palmi otto, e che è largo circa un palmo. Era esso senza 
alcun dubbio destinato a contener qualche mobile cosi nel 
muro stesso inserito , come abbiamo già veduto che usa- 
vasi. Nel canto a sinistra si è trovato un puteale di argilla, 
di cui diamo il disegno nella nostra tavola I. Introdu- 
cevasi esso nel pavimento, ove rimanevasi fabbricato, e 
conserva le tracce della fune adoperata per attigner l’acqua. 

Nella parte interna dello stesso muro su questo pu- 
teale vedesi altro incavo di circa due palmi di lunghezza 
simile al già descritto. E evidente che questa stanza non 
potè servire di abitazione , ma pel solo uso di dar l’ in- 
gresso al piano superiore ed il comodo del pozzo e degli 
armadii o altri mobili inseriti agli abitanti del detto piano 
su])eriore : i quali non erano quindi costretti di recarsi 
nell’ atrio ad attigner l’acqua. AI più potrebbe aver ser- 
vito a contenere il letticciuolo di qualche servo incaricato 
di aprire e chiuder l’ uscio che custodiva e separava il piano 
superiore da coloro che 1’ atrio abitavano , o che in esso 
s' introducevano, col qual mezzo rendeasi pure quel piano 
superiore atto ad esser locato a qualche inquilino. 

Lo stanzino immediatamente a questo seguente fu al 
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contrario sìcuramuntc dcstiualo ad uso di abitazione, e ie 
mura di esso dipinte a scompartimenti di diversi colori 
con superior fascia gialla e varii ornamenti provano che 
era abbellito con (jualcbe ricerca. 

Il quarto ed ultimo stanzino ba pure le mura' dipin- 
te a scompartimenti di colori diversi e veggonsi nell’ alto 
le tracce di una elegante cornicetta colorala di stucco. 
Questo stanzino ha una minore apertura verso 1’ ala del- 
r atrio che gli corrisponde, ed abbeudiè non vi abbia so- 
glia , ha i>erò lateralmente due piccoli pezzi di traverti- 
no, in uno de’ quali vedesi l’ incavo del cardine, e nel- 
l’altro un incavo che par destinato a ricever V antepag- 
menium. La porticciuola avea quindi una sola partita. 

Ali dell’ atrio. 

Vitruvio parla delle travi liminari delle ah", e prescrive 
che si pongano ad un’ altezza che ne uguagli la lunghezza. 
Questo precetto vitruviano par che dimostri che le ali non 
erano custodite da porte , ma avevano al loro ingresso 
( limen) una trave messa alla già indicata altezza. Può 
inoltre notarsi che Vitruvio dà alla trave liminare delle ali 
una parùcolare regola di altezza, mentre dell' altezza delle 
travi dell’atrio aveva date altre regole particolari. Ciò pruo- 
va in modo evidente che per ali dell’ atrio non possono 
intendersi in Vitravie U perii laterali di esso che costeg- 
giavano V impUivium. Farmi j)ur cliiaro che l’altezza che 
dà Vitruvio alle travi liminari delle ali è minore di quella 
che dà alla travata dell’ atrio “). Si scorge da ciò , che 

a) Se rooOo Vitruvio la largheiza da darsi alle loro travi liminari, ne< 
d-lle ali , e per coosc^ucuia l'altma gli atni lunglii da 3o a /|0 piedi è» 
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diciamo, che noi denominiamo all dell’ atrio quelle porzioni 
di esso che all’estremità del medesimo verso il tablioo pro- 
liingansi alla destra ed alla sinistra. Seguiamo con ciò l’opi- 
nione del Mazois il quale espone in modo che ci sembra 
convincente i motivi di questa sua opinione. Noi rimandia- 
mo i nostri lettori alle discussioni stesse del Mazois , le 
quali danno una piena novella dimostrazione della neces- 
sità di bene studiare le antichità pompejane per intendere 
ed illustrare Vitruvio **). 

Se però pare con sufficiente sicurezza riconosciuto 
quàli sieno lo ali degli atrii delle antiche case, nè il te- 
sto di Vitruvio, nè lo osservazioni fatte sulle scavazioni 
pompejane par che abbiano (in qui pienamente dilucidato 
a quale uso fossero esse più particolarmente destinate. 

Ci limiteremo intanto ad osservare per ciò che ri- 
guarda le due ali di questo cdiilzio, che quella posta ai 
destro lato di chi entra nell’atrio, e che è la più ampia, 
ha il pavimento distinto da quello dell’atrio con una sot- 
tile striscia di marmo. Alquanto al di la delia metà di 
quest’ ala elevasi un muricciuolo con intonico , che ha 
circa un palmo di altezza, e due di spessezza , e che la 
distingue in due parti. 


IO a piedi ed un terzo ^ Degli alrit 
lunghi dft 41 a 5o piedi è = p. e 
3 àcuimi a 14 e 3 «cuiinij uegli atrii 
ionglii da 5i a 60 piedi è 13 p- 0 
tre quarti ai5j negli atrii lunghi da 
61 ad 80 piedi è s i3 p. e cinque 
noni a 17 p. e 7 noni; negli atrii 1ud> 
ghi da 81 a 100 piedi v = 16 p. a 
uo. L*alicua dell’atrio poi lino alle 
travi essendo uguale a* Ire qnarti deila 
lunghezza ne sitgiic che tale altezza ne* 
già detti atrii lunghi 3o o 40 piedi è 
ss aa p. c mezzo a 3o; in quelli lun- 


ghi da 41 a So p. c = 3o p> e tre 
quarti a 3; c mezzo; in quelli lun- 
ghi da 5i a 60 è = 38 p. cd OD quar- 
to a 45 ; in qtelli lunghi da 61 ad 80 
è s 45 e tre qunrti a 60 ; e fìnnl- 
meute negli atrii luoghi da 81 a 100 
p. è = sessanta piedi e tre quarti a 
«eUaotacioque> Cwseun vede da sè 
quanto era in lutti i casi più bassa la 
trave liminare dello ali dalla trava- 
ta del rimanente dell’ atrio. Vedi il 
capo 4 del VI libro di Vitruvio. 
b) Kuines de Poiopel parL 3 pag. 34. 
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Esso taglia per metà una figura rettangolare che è 
nel pavimento dalla parte deU’atrìo, ed è foriuata da una 
cornice a musaico di pietruzze bianche cinta da’ due Imi 
da strisce di pietruzze nere , e che ha nell' area iuterua 
altri pezzetti di marmo di grandezza maggiore. L’ altra 
parte del pavimento che rimane dopo del muricciuolo è 
di semplice lapillo battuto , senza verun ornamento. Giù 
pruova ad evidenza che questa parte era ricoverta con 
qualche mobile il quale impediva che se ne osservasse il 
pavimento. Questa circostanza importantissima par che di- 
lucidi quelle parole di Yilruvio, che leggersi così sogliono 
nelle sue edizioni : Imagines iiem alte cum suìs orna- 
mentis ad latìtudinem alarum sini consiUuiae. 1 codici 
hanno ita per item, e può sembrare la loro lezione non 
meritar cangiamento. Risultar mi sembra da queste parole 
di Vitruvio che nelle ali dell’ atrio solevano riporsi le ima- 
gini degli antenati co’ loro ornamenti, cioè, come intende 
il Petrault, co' loro piedestalli. Vitruvio aveva precedente- 
mente raccomandata la simmetria e la proporzione nel for- 
mar gli atrii , i tabiini e le ali : Si enim (avea detto ) 
majoribas symmetriis utemur in minoribus ( atriis ) 
ncque tahlina, ncque aloè utilitatem poterant habere-. 
sin aulem minorum in majoribus utemur, vasta et im- 
mania in his ea erunt membra. Per questo motivo pro- 
mette egli passare a descrivere magnitudinum raiiones 
exqmaitae et uiiìitati et aspectid. Tra tali precetti vi è 
il già riferito, del quale parmi che il senso sia questo, 
dover cioè 1’ altezza delle imagini co’ loro ornamenti essere 
in proporzione dell’ampiezza delle ali. Questa proporzione 
indica Vitruvio colla particella ad, dicendo alte ad lati- 
tudinem alarum sint constituia e, come dice poco dopo: 


Digitizea by Cìoogic 


latiludines ostiorum ad aliUudìhem perficiantur. Que- 
sto luogo di Vitruvio iuollre insegnandoci che le imagiui 
co’ loro ornamenti mettevansi nello ali ad nna determi- 
nala altezza proporzionale alla lunghezza dello ali mede- 
sime, ci guida quasi permane a riconoscer l’uso del già 
detto muricciuolo, fatto per rinchiudere e garentire sicura- 
mente il basamento sul quale erano le imagini, e che oc- 
cupava la parte lasciata rozza del pavimento *). 

Quando adunque gli antichi ci parlano delle imagini 
degli antenati collocate negli atrii, pare a me che inten- 
dersi debba ciò eh’ essi dicono delle ali dell’ atrio, in cui 
convenientemente potevano tali imagini collocarsi, mentre 
il supporle messe in altro qualunque sito dell’ atrio sarebbe 
cosa inconveniente ed assurda, e sarebbero esse state d’im- 
pedimento al libero e frequente discorrere per l’atrio me- 
desimo, e soggette a mille danni ed oltraggi. Rimarchevole 
è quel luogo di Plinio '*) ove cosi scrive ; Aliter apud 
majores in atriis haec erant, quae spectare/Uur, non 
signa oxiemorum artificum nec aera avi mormora : 
expresù cera vultus singtdis disponehantur armariis, 
ut essent imagines quae conàtareniur gentilitia fune- 
ra\ semperque defuncto aliquo iotus aderat faitàUae 
ejus , qui unquam fuerat , populus. Stemmata vero 
lineit discurrebant ad imagines pietas. Ben cita l’Har- 
dnino per illustrare queste ultime parole il luogo di Se- 
neca 0 : qui imagines in atrio exponunt et nomina fa- 
nùliae suae longo ordine ac multis stemmatum Uli- 
gaia flexuris in parte prima aedìum coUocant etc. 

a) Vitrav. lib. VI cap. 4. c) De beoefic. Ub. Ili c. 

b) Ub. XXXV segm. 2. 


ì 
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l'L ]>er illustrare le prime Io stesso ioterpetre cita qiic’ versi 
di Giovenale ») : 

Tota licei veteres exoment undique cerae 

Atrio, nohilitas sola est atque unica virtus. 

II Dalecampio inoltre cita la rimarchevole autorità di 
Polibio il quale dice pure che fatti i funerali i Romani niU'n 
rrjy tt'xóys Tuù el{ rdy {m^yèvaroy risa» ti,t oMst , 

^ùXivx villa rsftTtSivus, situano l'imagine del defunto nel 
luogo più cospicuo della casa, rinchiusa in tempietti 
di legno, dando una tal denominazione agli armaria di 
Plinio l’). Crediamo quindi non andare errati riconoscendo 
in alcuna delle ali degli atrii , ed in questo spazio , che 
difenjevasi con un muricciuolo, il sito appunto ove eran 
riposti tali armaria o villa collo imagini de’ maggiori. 

Le mura son dipinte con zoccolo e grandi scompar- 
timenti di diversi colori con piccoli ornati. 

L’ ala a sinistra è meno ampia ed ornata di questa 
destra. Le muta ne sono ugualmente dipinte con zoccolo 
e scompartimenti di diversi colori. Nel muro a destra di 
fili entra in quest’ ala ho rinvenuto un incavo a forma 
di cuneo fatto espressamente nella fabbrica per introdursi 
in esso un mattone anche cuneiforme, nella faccia esterna 
del quale corrispondente a quella dell’ antico intonico ve- 
desi formata una cavità semisferica. Pare che questo mat- 
tone, di cui diamo il disegno nella tav. I dovea averne 
a se corrispondente altro simile nel muro rimpctto, e che 
nelle cavità di entrambi forse s’introducessero le punte di 

ft) Sai. Vili tr. 19 , Vi*comi nella prefazione al voi. VI 

b) Polyb. lib. Vi c. 63. Vcjgaasi del muKO Pio ciejuotino 
Amile lu co»e erudiUDicitte d*.iiv dal 
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qualche canna o bastone traverso destinato a tener sospesi 
abiti o altri oggetti per uso domestico »), 

Tabiino. 

Passando dall’ atrio al tablino osserveremo che due 
pilastrini di fabbrica lievemente sporgenti dal muro, con 
intonico striato, ne fiancheggiano l’ ingresso. Una semplice 
striscia di marmo ne distingue il snolo da quello dell'a- 
trio. Subito dopo di questa strìscia comincia un musaico, 
che in una fascia di pietruzze bianche e nere rappresenta 
un serto di edera. Questa fascia vedasi tagliata in quattro 
luoghi per situarvisi altrettanti tasselli di marmo, uno de’ 
quali è perduto. Il tassello laterale superstite mostra nel 
mezzo un incavo solo, ma più grande ^ ne' due di mezzo 
gl’ incavi son due più piccoli. 

Par che si ritragga da queste tracce che originaria- 
mente questo tabiino non avea veruna chiusura da parte 
dell’atrio', e che posteriormente volendosi clùudere ti mi- 
sero i tasselli già detti, rompendosi il musaico. Non pare 
però che questi tasselli annunciano l’ esistenza di partite 
volubili, come le altre soglie; poiché in essi gl’incavi la- 
terali non essendo circolari par che non possano essere 
stati destinati a ricevere il solito cardine, ma uno teapo. 
É quindi probabile che tragli scapi sicnsi messe semplici 
cortine o veli ( cen<oncs *’) ). 


a) Può oteenrarti che U largitt^za 
Jclle ali iti qnuto nostro cdifìiio è 
circa uo terzo della lunghetta dell’ a* 
trio. Questa appauio è la proporzione 
viiruviaDa dcÙc ali, quando Tairio 


c tra’ trenta «d i quaranta piedi (lib. 
VI cap. 4)- 

b) Peiron. Satyr. c. 7 ) vedi Esichio 

V. 
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Dopo il serto di edera il mnsaico del pavimento 
mostra un campo di bianche pietruzze cinto da doppia 
cornice di nere , e nel mezzo del campo vedesi 1’ ornato 
in pietruzze bianche e nere del quale diamo il disegno 
nella tav. IV. Dalla parte che riguarda il peristilio non 
può dubitarsi che fin dalla costruzione il tablino ebbe la 
sua ampia soglia corrispondente a tutta la sua apertura , 
e che annuncia 1’ esistenza di una porta a quattro par- 
tite che si spiegavano verso il peristilio medesimo. La 
soglia mostra colla massima evidenza i segni degli ante- 
pagmenta di legno , de’ due cardini , e di fino a quat- 
tro pesstdi , ognuno de’ quali era destinato a tener fer- 
ma una delle partite. II motivo poi per cui questa porta 
spiegavasi verso 11 peristilio , esser dovea quello di non 
ingombrare il tabiino , e precisamente di non impedire 
le piccole communlcazloni laterali trai tablino e le stanze 
che gli stanno si a destra che a sinistra *). 


a) Nell’ ampia che suole in 

t]uasi mite le case pompcjaiic iro> 
varsi media trail’ atrio ed il peristilio, 
c chiarissima cosa doversi riconoscere 
il tahlinum di Vilruvio, c lode si deve 
Iti Galianì che 6n da* suoi tempi ne 
capi la posizione sulle sole parole di 
Vitruvio.Vcdi U nota (i)al capoSdcl 
lib. VI. Nel nostro edifizio si vcrìGra 
anche l’ampiezza stessa del tuUinum 
secondo la regola vitruvìana , esscn* 
do esfu la di qvaila dell* atrio, 

< ome appunto Yilruvio insegna dovei- 
si Inic quando la larghezza dell’atrio 
r Ita’ trenta ed i quaranta piedi. Da 
cih ohe dice Vilruvio nel cap. 8 del 
\'l libro, cioè che Ata, qui commu-^ 
ninti sitnt/ortuna,non necvjtsana ma- 
unifico v^stibuhf ntc lalliw , neque 
-.aria, qiiod /iis afìt's officia pmestant 


amhiendo , qtdae ad aìiis aminuntur, 
è manifesto che U tablino , come il 
vestibulo e gli airii erano tra quelle 
parti degli edi6zii che Vitruvìo avea 
chiamate communi anche agli estra- 
nei. E dò è coofermato anche dal ve- 
dere aperti per lo più i tablini delle 
case pompejaue, come originariamente 

10 fu anche il nostro t nè ti pensò a 
chiuderlo , per farlo servire agli usi 
deli* abitazione , che in tempo poste- 
riore , tagliandosi il musaico per in- 
serirvi i tasselli destinati alle porte- 
li Galianì 1. c. lo prova anclie col 
seguente luogo di Apnlejo Jìoridor. 
lift. ult. da cui si rileva che 1 medici 
per visitar gli ammalali traversavano 

11 tabiino : Medici cum intriwerint 
ad aeqrum uU vieant , nemo eorum 
quod ptrpulcra taùlina in acdiùus si- 
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Stanze a lato del tdblino. Fauces^ oecus quadratus. 

Dal tabiino si ha l’ ingresso in dne stanze a destra, 
ed in una sola a sinistra. La prima di quelle a destra 
ha fino a quattro aperture munite tutte di soglie di tra- 
▼ertino. Quella verso il tabiino ebbe anticamente sovrap- 
posto nel suo mezzo un tassello anche di travertino, de- 
stinato a covrire la macchia di ruggine lasciata sulla so- 


mnX, ét iaeunaria axtro oòlita. DelVaM 
■ coi il ublino era piii panicolarmei>> 
te dettioato anlU dice Vitrovio di 
predio, e quindi convìen contenurM 
di dò che ne leggiamo principalmente 
in Plinio ed in Fedo. 11 primo dice 
( lib. XXXV c. a ) : Tabiina codtciàus 
impìeòantuTj ti monumenti» rtrum in 
magUtratu geUarum, Qneite parole 
lanno dnbilare che già qncai* luo , 
piU proprio de’ tempi repubblicani che 
dell' impero , era cenato a' tempi di 
Plinio. E questa conghìettura poirel>- 
be anche illoslrarsi colla drcostanta 
che U tablinum di questa casa pom- 
pejana vedesi poeteriormeoie chiuso , 
quasi che inutile ti fosse rendala la 
sua primitiva destinaaione , e sì fosse 
quindi addetto ad oso domestico, la 
quanto a Pesto d dà egli anche l'eti- 
mologìa della voce scrivendo.* Tabli- 
num proxiote atriuni loctt* dicUur , 
pubiicanim rutionum caussa factui .* 
quod antiqui magÌ9tnUus in tuo im- 
perio tabula* rationum ibi ìuxhtbanL 
Non so quaniosia da seguire Topinione 
dello Sebneider (ad Viir. lib.Vl c. 3 § 
5) che iniende del tablinum , e non di 
un quadro dipinto, le parole Uthulaca- 
pax usate da Giovenale sai. Vili v. 6: 

Quit ftwlxu ffenerU tel-tda jeetm't capati 
Fiuhmw ufuiom am dìcwort 


Pih d^e di attenzione sodo le pa- 
role di Varrone riportate da Nonio 
(cap. 9 o. 113): ^ focum hieme ac 
^r^gvriiu» coemiabanl , attivo tem- 
pore in propatulo, rare in corte, in ur- 
be in tabulino, quod maeniamim posr 
Mima» inttUigert tabuli» fabricatum. 
Se queste ultime parole ( quod m. p. 
i. t /. ) son veramente di Varrone , 
hiaognerà conehindere da esse che la 
voce tablinum aveva un' altro signi- 
ficato lutto diverso , ed equivaleva 
pure a maeniaruvn. Del resto pare a 
me poco probabile che quelle parole 
sieno di Vairone. Forse questo dottis- 
simo uomo aveva bisogno di spiegare 
una cosa che esser dovea a lutti no- 
ta? Credo dunque che ritener si deb- 
bano come una chiosa o di Nonio, o di 
qualche amanuense che non intenden- 
do la voce di tablinum , la spiegò 
malamente per maenianum. Ciò che 
dice Varrone d' altronde corrisponde 
benissimo al vero tablinum , ove ce- 
nandosi , ben potea dirsi che si ce- 
nasse in propatulo, essendo i tablint 
aperti dalla parte dell’ atrio e quin- 
di esposti alla vista di chi nell’atrio 
entrava. Ed ove si espellano le pa- 
role da noi credute nna chiosa , bi- 
sognerà trarre la conseguenza che ne* 
iablini benché destinali ad altro uso 
tir uopo t' imbandissero anche oonviti. 

4 


Digitized by Coogle 


a6 

glia da qualche mensile di ferro , della qual macchia 
compariscono ora le tracce sotto il tassello che è in gran 
parte disfatto. Questa non men che la soglia a rimpetto 
che introduce nella stanza seguente mostrano avere avuta 
una sola partita ; mentre di due partite mostransi le ve- 
siigia nelle due soglio 1’ una verso l’ atrio e 1’ altra verso 
il peristilio : ed è rìmarchevole che spiegavansi tutte nella 
parte interna della stanza. Sembra che il pavimento di 
questo stanzino era già stato rivestito di marmo. Le mura 
sono dipinte col solito zoccolo, e scompartimenti a varii 
colori. Pare evidente che in questo stanzino sien da rav- 
visare le Jaiices, di cui parla Vitruvio, così bene indicate 
con tal nome por l’ ullzio ch’esse avevano d'introdurre 
dall’ atrio nel peristilio. Ben è vero che non corrisponde 
pienamente alcuna delle dimensioni che stabilisce Vitruvio 
]ier le fauces , essendo queste nostre minori della metà 
del tahlino , mentre secondo Vitruvio esser dovrebbero 
uguali alla detta metà, o a’ due terzi*). Ma Vitruvio stesso 
ohe dà le regole delle simmetrie , insegna che non sono 
esse invariabili , e che ad locorum naturas aut neces- 
sitales adjectiones fieri deheant *•). 

La stanza a lato delle fauces ha pavimento di sem- 
])licc musaico di pietruzze bianche con doppia cornicetta 
nera. Le mura sono pure ornate di zoccolo, c di scom- 
partimenti di diversi colori taluni de’ quali con cornici. 
Di distanza in distanza sugli scompartimenti risaltano di- 
pinti taluni candelabri con piedi capricciosamente ornati 
c con fusti oltremodo soitiU, e talmente lunghi che oltre- 
jiassano anche la cornicetta che chiude i riquadri. Questa 

s} Lib. VI cap. 3. b) Ibid. cap. a, 
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stanza , come il tablino, e la stanza che è a sinistra del 
medesimo, ha una grande apertura verso il peristilio con 
soglia di travertino che conserva le vestigia degli antepag- 
menta, de’ cardineSy de’ pessuli , i quali mostrano come 
quattro ne erano le partite e spiegavansi verso il peristilio. 

La stanza che è a sinistra del tabiino comunica col 
medesimo mediante apertura con soglia di travertino e 
vestigia di chiusura ad una sola partita. Son rimarchevoli 
due piccoli risalti o antae di fabbrica con intonico che 
da’ due lati restringono il lume di questa porticina. Altra 
apertura alquanto maggiore con soglia anche di travertino 
e le tracce di porta a due partite, che spiegavansi in den> 
tro, ha la stanza medesima \etso 1’ ala sinistra dell’ atrio, 
ed ha poi la massima a quattro partile verso il peristilio. 
Le pitture delle mura di essa rappresentano i soliti scom- 
partimenti con candelabri, ma sono presso che tutte perdute. 

£ difEcile il dar con sicurezza un nome conveniente 
a queste due stanze, ed indagar l’uso, cui dovettero essere 
desiioate , e ciò per lo stesso motivo già detto quando 
abbiamo ragionato delle stanze messe intorno all’ atrio. 
Sembra però che con qualche fondamento ravvisar si pos- 
sa un oecus quadratus nella stanza che è a sinistra del 
tablino per chi va da esso nel {leristilio, corrispondendo 
a tal denominazione non solamente la forma quadrata che 
ha la stanza, ma anche il sito di essa nel peristilio , ove 
par che Vilruvio descrivendo la casa romana metta gli 
oeci quadrati *). Più chiaramente ne’ portici del peristi- 
lio ed a mezzodì situa quell’ architetto gli oeci quadra^ 
ti , quando parla della casa greca Il nostro oecus qua- 

•) Lib. VI Cip. 6. b) Lib. VI cap. io. 
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dratus è appunto volto verso li mezzogiorno. Tali oeci 
quadrati nelle case greche servivano a’ conviti virili, co- 
me risulta dal già citato luogo di Vitruvio , e ricevevano 
perciò anche il nome di »vJp£>it. Del resto la voce oecus 
era generale, e benché talvolta confusa con triclinium *), 
e coenatio , indicava pure altre volte anche sale de- 
stinate ad usi diversi ‘=1. 

Peristilio. 

Non ci resta che a descrivere ormai il peristilio e le 
poche ed ignobili celle che ha alla sinistra. Tre sono so- 
lamente , come in pianta si vede , i portici del primo , 
poiché per rendere più spaziosa 1’ aja racchiusa fralle co- 
lonne il quarto lato del porticato fu interamente omes- 
so, e si fecero da questo lato uscir dal muro le semplici 
mezze colonne. Abbenchè rettangolare e non quadrata sia 
questa aja , pure sei son da ogni lato le colonne , in- 
cluse in questo numera le angolari : per necessità sono 
quindi gl’ intercolunnii più spaziosi ne’ lati , ohe ne’ due 
fronti , e ciò indipendentemente dalla poca cura messa 
nel serbar I’ eguaglianza fra gl’ intercolunnii stessi di cia- 
scun lato. Le colonne sono scanalate e formate nell’ inter- 
no di pietra di Nocera , con rivestàmento di stucco. Ne 
diamo la forma nella fig. 3 della tav. Il che rappresenta 
il muro a destra del peristilio colle mezze colonne da esse 

a) Vitrarto (Kb. VI ctp. 5 ) om indi- b) Vedi le eotorità cUwicbe reo> 
ciiniameoie le voci di oeci eonnlAii, e colte dallo Scbocider nelle sole a Vi« 

dìtricli/tia cor»oMia, e cosi pare par> travio peg.463, 3 . 
landò delle case greche (cap.io)cJsia* 0) la Aie tociè (cioè in peristyliù ) 
ma tricUnia cy^icena qaelU che al» conei i t uunt ur oeci magni , in quibue 
irov« (cap. 3 ) deaoniab oeeo$ cyù^ maire* JamUiamm cum iani/kie ha» 
ceno*. beni Mjaionea. VitrctTi Kb. VII cap. )0., 
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risaltami *). Veggonsi sulla faccia del muro medesimo lievi 
pilastrini risaltanti con tre zone di bugne rettangolari che 
sono ad essi sovrapposte , poggiando sopra un’ architrave 
che discorre su tutti quei pilastrini. Invece di tali pila- 
strini il secondo intercolunnio mostra na'aedicxda o nic- 
chia di fabbrica con cornice di stucco destinata certamente 
a ricevere altra volta sia le imagini de’ Lari , sia quella 
di qualche altro nume, sotto la cui protezione era la fa- 
miglia. £ quindi possono ad essa convenire anche i nomi 
di lararium o di sacrarium. 

La colonna angolare al termine del lato sinistro è af- 
forzata da due pilastri, certamente per darle una fermez- 
za maggiore , e per seguire il precetto vitcuviauo rela- 
tivo alle pilae angulares^). 

Traila prima e la seconda colonna del fronte del pe- 
ristilio a sinistra di chi guarda vedesi sul suolo un tas- 
sello di piperno con forame circolare, e coverchio anche 
di piperno con anello di ferro. Traila quarta e la quinta 
è un pnteale scanalato di marmo situato sojrra una pietra 
quadrata già rotta in più pezzi, e che vedesi anticamente 
restaurata. 

Fu anche nel peristilio rinvenuto un fusto tronco di 
cipollino, sol cui piano superiore è inciso un orologio so- 
lare , di cui ragioneremo nell* appendice a questa de- 
scrizione. 


•) La leuoja indicata nella tavola 
è »UU moderoamanle £itu per prot«g> 
gere la parete. 

b) liemque quae pUatim a^untur 
aedificia e/ cumorum divhiombus c<^ 
qfpnenlis ad ctntrunt rtspondentdfus 
fornice* concluduntnr , extremae pi- 
lae in fyit laiion* epatio sunt facien- 


dae f Itti vires eae haòenle» resistere 
poesùU , cum cunei ab oneriÒue pm- 
rieium pressi, per eoa^pnenta ad cen- 
trtsm se premente* extruderùU irtcwn- 
bas. Itaque n angularts piiae eruni 
spadosis ma^niUtdinibas , continendo 
cuneo* firmitatem operibus prassi^* 
bum, Viir. lib. VI c. 
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È rimarchevole come sull'alto de’ fusti di quasi tutte 
le colonne dalla faccia che guarda il porticato è conficcato 
un uncino di ferro. Certamente tali uncini servir doveano 
per sospendervi lampadi o festoni o altri ornamenti. 

L’ aja compresa trai porticato , e che sicuramente 
serviva di giardino, ha il suolo alquanto più depresso, ed 
è cinta d’ ogn’ intorno da canale di pipemo con cornice 
simile a quella del compluviwn, 

IS'el mezzo di quest' aja sorgono sei frammenti di 
colonnette di fabbrica , con rivestimento d’ Intonico che 
dava loro una forma ottangolare. 

Il muro che cinge il peristilio era in gran parte or- 
nato del solito zoccolo dipinto e di scompartimenti a di- 
versi colori, taluni de’ quali con cornici, ed altri con pic- 
coli ornamenti. 11 muro su cui risaltano le mezze colonne 
è interamente imbiancato. Il pavimento del porticato è di 
mattone battuto. 

Cellac familiaricae. 

Al terminar del peristilio sulla sinistra trovansi tre 
piccole c rozze stanzette cui può darsi con convenienza 
il nome di cellae familiaricae *). 

Alla prima di esse si entra per un’ apertura non mu- 
nita di soglia. Il suo pavimento è di mattoni pesti. A 
destra di chi entra trovasi uno scalino , cominciamento 
di una scala , per formar la quale vedesi chiuso un an- 
tico finestrino che era prima nel muro. Le vestigia della 


a) Catone ricorda le ceUas familiai 
tielle ville (de re ru»t. cop. 14) eVi- 
iruvio le K’dUoi jamiliaricm nel par- 
lare delle caie greche (Hb.Vl cap. io). 


Con minor ragione se ne vorrebbe 
trovar da taluni la menzione anche 
io Varrone (de re rusL lib. I cap. i3) 
ove à a leggersi kU<xì famiCuxrica*. 
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cliiusuia (Il legno esistcnll sullo scalino mostrano che la 
scala cliiudevasi. Altra porta senza alcuna soglia nè vo- 
stlgia di chiusura trovasi di faccia dopo il detto scalino. 
Nella parte che rimaneva sottoposta alla scala , vcdesi un 
incastro rettangolare nel muro, e dalla parte interna a de- 
stra dopo la seconda porta vi è piccola fornacella a terra 
formata di mattoni. Essa ha ancora conservato il nero ca- 
gionato dal fumo nel farsene uso. 

Il secondo stanzino non ha nè pure alcuna soglia di 
pietra ; ciò però non toglie che non abbia potuto averla 
di legno , come talune tracce par che dimostrino. L’ in- 
tonico ne è interamente rozzo , e vedesi sovrap{>osto ad 
altro ])iù antico , che prima vi era. 

Al terzo si ascende dal peristilio per uno scalino di 
pietra vesuviana con vestigia di chiusura. Esso è rozzo 
ugualmente. Il pavimento è di lastrico. Nel muro di fac- 
cia veggonsl le tracce di due pilastri di fabbrica appog- 
giati sull’ antico intonico, ed eretti forse per rinforzare il 
muro, o per altro uso a noi ignoto. 

Indicadone degli oggetti rinvenuti 
nel descritto edifiiio. 

Nel luglio del i83i quando non ancor dissepulta 
era la casa , di cui abbiamo data la descrizione , taluni 
saggi fatti in essa fecero rinvenire diversi utensili c vasi 
precisamente di bronzo e di vetro. 

Un anno più tardi , vale a dire nel di g luglio del 
i83a, si rinvennero nell’atrio i frammenti di una cassa di 
legno con rivestimento di bronzo da presso al pogginolo 
di fabbrica del quale abbiamo ragionato a pag. io. 
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A' i4 deUo stesso mese di loglio nello scavarsi il pe- 
ristilio si rinvenne un orologio solare di marmo , che si 
giudicò caduto dal piano superiore dell’ edificio. 

In agosto dell’ anno medesimo trali* ammasso delle 
terre si rinvennero fino a tre scheletri e tre monete di 
bronzo : il che sembra provare che le altre dovizie per 
poter raccoglier le quali probabilmente tre pompeiani in- 
contrarono la morte, sono state portale via nelle ricerche 
in altri tempi fatte in questo edificio. 

A’ 9 ottobre dello stesso anno i83a comparve il b^ 
fonte di marmo che adornava Vimpluvium di questa abi- 
tazione. 

Nel dì seguente nella stanza che è a sinistra del ta- 
biino trovaronsi alcuni piccoli frammenti di vetro , ed in 
quella a destra una briglia di bronzo col suo morso , 
della quale a’ i3 dello stesso mese di ottobre compar- 
vero le guarnizioni in tre pezzetti circolari di argento. 

A’ a8 maggio 1 833 sgomberandosi dalle terre le cel- 
lae familiaricae a sinistra del peristilio vi si raccolsero 
ancora altri utensili ed arnesi di bronzo e di vetro. 

Nell’ appendice che soggiugniamo , andremo partita- 
mente ragionando di tutti questi diversi oggetti , e facen- 
do intorno ad essi talune osservazioni , dopo però che 
alcune cose avremo annotate in primo luogo su' capitelli 
figurati di questo edifizio. 
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APPENDICE 


I 

Dà capitelli Jìgurati. 


Iji faccia esterna dell’edificio da 
noi deacrìtto, nella qaale trovali la 
porta d’ entrata , è di aoa massima 
aemplicilà. Essa non mostra infatti 
▼erun altro ornamento , ad eccetio- 
ne di due aniae di fabbrica, di po* 
ebisstmo risalto, e situate alle due 
estremità della faccia medesima, quasi 
per indicarne esternamente la separa* 
alone da’ due circostanti edificii: men- 
tre altre due aniat non dissimili per 
la foggia della coatmsioDe trovansi a’ 
due lati della porta. Queste ultime pe- 
rò hanno alla sommità loro i capitelli, 
della illustraiione de* quali princi- 
palmente in queste nostre osservazioni 
terremo ragionamento. 

Per dir f(ualche cosa intorno alle 
o/i/ae, sarem contenti a ricordare che 
Pesto le diihnl quadrutat e guadrae 
crdumnact e Servio che le denomi- 
na arUes dice nht proprie ante* swU 
eminentes lapide» vel columnae uiti~ 
mae quiÌM* fabrica nutineturet ap~ 
pellaatur ro5 iwienTEHiia). Nella 
specie di tempio cheVitruvIo deno- 
mina m on/ra,egli situa queste infrotu 
te parieium qui ceflum circunKtu- 

a) Ad Georg' lib. Il *. 4' 7* 

h) Ui>. Ili cap. I e. ifi. 

c) iirstico ad d. I. ii>o. Il prrl. 1. 


durU, e poiché colloca htler antas 
medio columnas duo» b), beo ne trag* 
gouo gl’intcrpeiri che leon/iue, dette 
grecamente «apauraSsf dallo stesso Vi- 
lruvio,sono pUae in extremo parieium, 
appunto come le veggiamo io questo 
nostro edidzio e). Le antae poi faeevan- 
si non solamente quadrato «axo aul 
marmore , ma anche di fabbrica, ex- 
tructae, cmoe sono queste nostre, nel 
qual caso Tiirnvio consiglia che si for- 
mino quam mim»i4S»imi$ caemeniìs d). 

Oltre alle aniao questo scrittore ri- 
corda ancora le panutaiae oparaeia- 
ticae, e par che le distingua tanto dal- 
le aniae che dalle eolumnae ^ scri- 
vendo: traòes enim Mpra eolumnae 
et parastaticaa et anta» ponunUtr c). 
Sul qual luogo il Poleni difende la le- 
ziou paraata^ca» invece diparaatataa 
citando una importante iscrizione rei* 
oesiana, della quale ragioneremo tra 
poco, e crede le paraataiicae esser vo- 
ce dì genere, le aniae dì specie. Al- 
trove, e precisamente descrivendo la 
basilica di Fano da sè fatta costruire, 
Yitruvio cbiama paraa/atìcaa i pila- 
stri da lui aggiunti alle colonne 0. 

d) Lib. IV cap. 4 o. 4>< 
c) L»h. IV cap. a Q 4- 
f) L»b. V rap, t II. i3. 
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Paragonaado quindi tra luro questi 
due luoghi potrebbe crederti che Vi> 
truvio denominava proprlamcnlc pa^ 
raslatasopanutaticas i pilatlrì quan* 
do erano aggiunti alle colonne ^ ed 
antas lì diceva quando erano promi- 
Heuii dal muro. 

Anche Plinio unisce ccìumnae 
que para^tìcac a), e congiuntamente 
pule vengono ette denominate in una 
celebre Ucrùione recenlctneolc ico- 
veru tra Siene e File la quale pare 
anche che decida qualsivoglia dubbio 
in favore della lezione pamstaticati 
piuttosto che/«rm4to/aeb).Coii ivi leg- 
giamo ; juxta Pfùltis novete Uxpi^a^^ 
dùtae adinvefiicteftrttcfite^ue sunipa- 
njUjiicaeetcofu/n/iaepnwiies eimul- 
Aie. Del resto abbenchè soleano alle 
tolnnmao aggiugoersi le parastntìcne, 


Destano crederà pare Puoa parola sin» 
onima dell* altra, come a primo as- 
petto risultar parrebbe dalle note ti- 
roniaoe , ove leggesi columna para- 
sArficac). Ed oltre agli altri luoghi 
di Vitruvio già riferiti, la disliozione 
fra queste duo voci risulta anche 
chiara da quelle parole dello stesso 
scrittore, ove parlando degli orologi 
ad acqua dice aut in coUunnti aut pa^ 
rastatica /wrue deacriòanturà). 

Anchz nella iscrizione remeiiana , 
ricordata pocanai , abbiamo una inte- 
ressante menzione delle parustatian. 
Ecco il lesto di questa iscrnìooe co<’ 
lupplimeaii del Fabrelti, e giusta la 
copia più esatta che questi oe die pri- 
ma nella sua coliunfui trapana 0, e 
poi nelle tue iscrìzioaiO; 


avulsi . COHVS . SVSTSTAt . BT . UBCtì * USTTSBU . ISOT» 

laa . csBs . vearAR • tbaiabi . ot^ui • Aa{ . Gcrn . dsoo . uuoibm . awcbt 

VASAITAtlCAS . CV» . Sttt . (MMANHITU . BT . BBOTBIS . «1 baiìbus BT . COICAaiBATtOBB.rBB«tS 

Q . iTsm . «raPiuTs . dbc . Ansu» . ita . pcc . pofuit . oovtisqtb . oimr 
if .*iatbo.cA»cT>. «LVASt.iAi.mau- Qveo Aventiao et raABo*o.svo.aBDicAriTovB 
wiavs • lA.'^vABis . a . vtrsTABo . anuLbà • M . PedoiM » eoi 


Il Reinesionon rinvenendo la voce 
paimUaUca negli antichi scttitori, pre- 
M il parastatica» della riferita iscri- 
aione per un aggettiro ^ vnagints ar^ 

a) Hiitor. nalur. Itb.SXKlll 

h) DcIbooÌ vo}T»g. loiB. I p. 070, Lctrofi- 
■e recherches p. 3 Ait e iounui det «araiM 
aov» 1636 p. 64S, Labat di oa‘ cpigrAfi: bli* 
as scoperta in Kgitto, i 3«6 UUaao. 

c) Il GraUro avrebbe roloto kgger ivi co- 
Amvmi poforMrBtiM , ma il Beiaetio p. 14^ 
diièode la vera Iciiooe. 

d) Lib. IX cap. 9. 

e) Pag. 393. 

i)p.j .6bd. L' iicriiiooe aedestau i anche 


gcntsast e credè quindi tali imagim 
nd o»tii iatem utriusjue in antis cot^ 
locatas. Ma simile intarpeuraiione ol- 
tre ad esser forzata e poco naturale, 

riferita dal Deoati, c da emo vico copiata odia 
edisìooe del Ifardini doi 1819 lom.III pag. 3 i 1. 
L* Orelli , egoM para , par inavverteaia l’ ha 
data due volta nella pregevole taa ooUeaiooc 
s. 1696 e o 5 t 8 , e nell' ìodice avendo lituala 
la voce paTOibìàca* iiHogù$gt par ebe legiu 
U ^icfiztooe rclocMana , che veggo leguita 
pur dal ViacooU ( mon. gib. iscrù. 3 } , e la 
qtule per altro non k> come poses adaitarsi 
all' inUUtgetixa anebe della iscriaÌMle bdto. 
niaoa , che fOrtlU cita pure nell' indke. 
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TÌcDe diuroiu dalli icmplice esser- 
vixione che parastatica dcI letuo di 
piliiiro è voce da ood omoveroe più 
dubbio^ e cosi appunto va qui ìoteMi: 
enunicraodoii come cose difierenti Cat- 
te da C. Giulio Nimiio tanto le ima- 
gioì di argento che i pilastri cum $uis 
orruimentif et rv^iis et concamera^ 
/ione ferrea ■). 

Dell’uso poi delle arUae messe pres- 
so alle porte degli edifìci) noL solo 
per servir loro di ornamento, ma an- 
che per essere sostegno al limitare su- 
periore de’ medesimi , non mancano 
antiche autorità e nelle iscriiioni e 
negl) scrittori. Ia celebre iicriaione 
intitolala iex parùii facUindo , ed e- 
sistcnie ora nel reai museo , ha traile 
altre queste parole : sh eo ^ne/e me- 
dìo os/« lumen aperita ; ex eo pariete 
antas duaa ad mare veraum projiciio: 
insuper id Utntn roùuaium imponilo: 
insuper id et antas mutuloa rolntaioa 
projicUo «jr//a/nin>tómb).E l’abbre- 
viatore di Pesto similmente t 
aunt extremi ordines vìnearum^ un- 
ric etiam nomea trahunt antae, quae 
aimt Intera oatiorum e). 

Gli scavi pompeiani illustrano sì- 
mili autorità co’ molti esempli che 
somministrano di antae extrur.lae^ cioè 
di fabbrica, messe appunto a’ lati del- 
le porle d’ ingresso. Singolari però e 
degne di atteniione sono quelle che 
ornate veggonii di capitelli, e preci- 
samente di capitelli con fìgure scol- 
pile , come appunto son quelle che 
illustriamo. 

Non è poi unico nè nuovo l’e- 

R(inrs. daas. I n. io5. 

I») Ornirr pag. CCVli. 

c) Sub V. arile*. 
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sempio di siflatLì capitelli. Il Maxois 
ne lia dato già altri due , che hanno 
non poca affinità co’ nostri. In quello 
che è scolpito nella tav. 1 delia sua 
parte li l’alteiza de’ capitelli di poco 
supera la i3 parte del pilastro, col 
son sovrapposti, inclusa la base, men- 
tre i nostri corrispondono ad una i3 
parte de’ pilastri , ì quali però noti 
hanno alcuna base. L’ abacua^ il cy^ 
matiufn e la reguia de’ capitelli dal 
Mazois pubblicati son curvi, mentre 
quadrangolari sono i nostri, ed han- 
«10 di più inciso 1’ ornamento dell’o- 
volo (ec//i/jas) ebo manca ne’ capitelli 
del àlaeois, ma che trovasi sovente 
io altri d). Is* ahacua y il cymaiiuttt 
e la reguia tanto ne’ nostri, quanto 
in quelli del Mazois, di poco supe- 
rano la sesta parte dell’intera alteua 
del capitello : molta diversità però 
presentano le volute ed il fogliame: 
poiché ne’ nostri capitelli ravvisaosi 
6 00 a sette foglie nel rango inferio- 
re , olirà le due laterali , e queste 
SODO allemaiìvamenle disposte , cioè 
1’ una con orlo intaglialo, e 1’ altra 
con liscio, come pare ravvisansi nel 
Mazois , se non che ivi le foglie soa 
tre, oltra le due laterali «). Maggior 
somiglianza ancora ba co’ nostri il ca- 
pitello che rimane di una delle an- 
tae della casa clic suol dirsi dell*.^- 
teone, essendo Taltro smarrito. Lo stes;- 
so Mazois lo ba pubblicato 0 ed il 
dice scolpilo in pietra dì Uva tenera 
e grigia, come sono appunto i nostri, 
nè mancante di grazia , abbeocbè di 
un genere affatto capriccioso. JJaba- 

d) L<iz.rì(n>r.in(dir. utìoeoiir. rcàùtos. 

r) Parte 11 Uv. «. 

f) Parte li Ur, XXXVI. 
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euSf il cymatium e la ttgula di qae^ 
ato cApilelio occupano più della quar* 
ta parla della tua oUctxa. L* abaco 
ha I come ne^ nostri | 1’ orBamenlo 
dell’ovolo, e le foglie, che aUernan- 
do pure mostrano l’uoa l’orlo fras- 
taglialo e r altra liscio, non sono che 
tre oltra le due laterali. Più semplici 
assai, c più diversi per coniegnanta 
da’ nostri, sono i capiteliì delle <z/Mde 
della casa deDomlnala di Pensa, ia« 
cisi ancor essi zreU’opcra del Matois^: 
puichè traile volute di questi altra 
non si vede che una lesta di prospet- 
to, non meho ben conservata. Nè ter- 
remo qni conto di altri capitelli, ove 
sono scolpite b'gure non umane, come 
p. e. quello caprieciosissfmo ineìse 
pure dal Maseis , ove traile volute 
SODO scolpiti duo delfini che cingona 
un remo o- un timone 1^. 

Anche altri antichi monumenti non 
pOTnpcjani ci danno non infrequenti 
esempli dì capitelli capricciosamente 
composti cou figure. 11 Vbeontì oe 
ha pubblicalo uno esislenie nel mu- 
seo Valicano c) , eh* egli crede ap- 
partenente alle terme di Caracalla , 
e che ha come questi nostri pompe- 
jani anche nell’ abacm P ornamento 
dell’ ovolo. Le figure , che in esco 
Murpano il luogo delle foglie di a- 
eanio e delle volute, rappresentano 
secondo la di lui opinione la coro- 
natione e 1* acclamatione di un atle- 
ta vincitore. È rimarchevole che nel- 
la faccia meo nobile di questo capi- 


tello vedesi una figura con otre sul- 
le spalle , come il Sileno de’ nostri 
pompejani. Oltre a tal capitello da 
lui pubblicato , ricorda U Visconti 
gli altri esempli che se oe hanno nel- 
la magnifietnta romana del Firaoe- 
si d), ed no altro singolare, ch’egli 
dice inedito, e che si vede in Brin- 
disi, e corona una gran colonna conv- 
poeta di marmo greco, di circa sette 
palmi di diametro, la quale con al- 
tra sìmile ora abbaltou dominava il 
porto, e aerviva forse di fanale. Se- 
condo la descrùione riccTalane dai 
Visconti questo capitello imaginato 
con gusto è composto di otto meue 
figure , quattro virili nel metto , e 
quattro femioili negli angoli , che 
tulle colle braccia levate sono in al- 
to di regger Pahaeo. Nola il Vi«conU 
che nel viaggio pittoresco del regno 
di Napoli e) si fa menzione di que- 
sto capitello, ma con poca esattezza. 
Noi aggiugneremo che sin dall’ anno 
1781 il Pigonati nella sua memoria 
del riaprimenlo del porto di Brìndisi 
parlando di tal raonuciscnto, lo avea 
descritto come una colonna d’ordine 
composito , con fusto di marmo bi- 
gio orientalo e capitello di marmo 
bianco. Il capUaUo (ei loggiugne)- ò 
adorno di dodici figuro a meaao Aia* 
sto , quattro situate in messo detle 
quattro fcu.ee rappreev*t%no Giove , 
Nettuno , Pallade e Marte , gii ai- 
tri otto sono Trìtoni che colte bucci- 
ne rieoUe formano i caulieoli del età- 


•) Parta li (av. XUU. 

b) IV parte Ur. XV. Poitcrìonaeiite nallW 
grrsao di altra casa poapfjaaa mesu dall'al- 
Sre caato drDa atrada madMìiaa , ove i «la 
q>iella, di cui dcfCriTiao» i capitelli, « i 
avuto altro rùaairclKTole cHoipio dì capitiUi 


OMsati aaoor eiai di figstc dioaitiaebe. 

c) Pio ckai. tool. VII Ur. 43 e 43 *. 

d) Tar. VII. e XVII c ocU’ oroamcolo di 
tma TÌgocUa che precede le osacrraiìoai au 
d'uiu lettera del Marietla , ed albore. 

e) Tom. Ul p. 34. 


Digitized by Google 


pittilo. Sopra di questo vi é un or- 
ehitmvtf e fregio ciroolare, forse rap^ 
presentava il modio o base di qttal^ 
ehe statua o altro segno. Sì tono da 
taluni credute ad uso di faro ( il Pi- 
gODtti ftinorm b» parlato di una , e 
noQ di dtM colonne : qui sembra che 
■e riconosca due); ma io ertilo di- 
notavano i termini delle vie roma- 
ne «). Ulteriori nodiie di questo ina* 
portante patrio monniaento aver ii 
poasono lo talnne lettere di Gio. Ba- 
lista Leni dirette al sig^Targioni, ed 
inserite io varìi Cascicoli del gioc- 
sale letterario di Napoli | e da esse 
apprendiamo che le inugini scolpite 
io quel capitello sono dì Nettuno, 
di Ercole, e di omeìoo deità b). È a 
desiderarsi che sì comunichi no gior- 
no all’ accademia il disegno esalto di 
questo monumento. 

È cosa evidente , come questi di- 
versi capricciosi capitelli tuttavia esi- 
stenti diano lume a quelle parole 
colle qnali Vitrnvio chiude la dcscri- 
aione che £a del corintio capitello: 
sani autem quae iiadem columnia 
imponuntur, capUulorum genera va- 
riis voeabulie nominata ^ quorum nee 
proprieiatea aymmttriarum , nec co- 
lumnantmgenue aliud nominare poe- 
tumus : seti iptorum vocaóu/a tra- 
ducta et commentata ex cori>7t/tuj 
e< puivinatis , et doricit videmus , 
quorum tymnxetriae suni in nova- 
rum scalpturarum trandatae subii- 

a) Paf. i4< lo nota nfcriscc ritcrizioaa 
«ke dice lcf(eni in caraueri gotici nel pie* 
dMlaUo t M coi d U coloana , c ebe trucri- 
va in questi soli tre versi : 

Ulusui» piut tcùhuM aUfe* r*J\dgen$ 
Frototfote Luput urlnm hanc siruxù aò imo, 
Quam inftPetortt poiiuficesqut benigni. 


litafem c). Queste parole, come bene 
avverte il Poleui , piuttosto che al- 
l’ordine propriamente chiansato cooa- 
posilo, che pure ebbe alcune deter- 
minate norme, son da riferire a qne* 
più svariati e capricciosi capitelli, i 
quali nò pure le norme del compo- 
sito attesero. DÌ questi beo notò il 
Filandro essere io Roma gran copia, 
e ne descrisse anche taluni: Fidimus 
(die’ egli) in basilica d. Laurentii 
extra urbem via tiburtina , ab imo 
eapiluli ad abaci angulos scalpla u- 
gilla , fronte ip*a tropaeis militari- 
bus ornata. St juxta aedern d. Eu- 
tebii adfictum parieti capitulum a 
fronte ad angtdoe protenia habens 
topàie cornua. Sunt et in urbe, quae 
prò voluta habent partem equi an- 
teriorem atalam , cujusmotii solet 
pingi Pegasus : sufit et quae prò 
caulicuUs signa lutbent, suni et gtuie 
prò eisdem scalpici /utbeni fulmàia, 
cujusmodi ùt Antonini Caracaìlaè 
Vtermis vidimus. Sed quid moror ? 
Ao/s toium opus sujfecerit adnolanda 
oapituìorum varietate, quae Eomae 
consptximus sed a doctis non prò- 
òantur «I>. 

Gli scavi diVulci hanno dato U- 
Inni esempli di capitelli ornati di te- 
ste umane, e questi disegnati dal sìg. 
Seheppig con un capitello del genere 
medesimo, appartenente al tempio pe- 
stano detto della Pace, sappiamo es- 
sere stali illustrali dal dotto sig. cav. 

b) Gioroah lelisc. di NspoU vof. ^ , i 
jnino 1798 p. 5 t. 

e) Lib. IV cap. t extr. 

d) Li Jtgraficne dt cotwnnQÙonit tt tm- 
beaiionit raiiooe post f'icrui'ù lìb. Ili c. a. 
Vedi pure la Ut, 81 della raccolta di faUrà 
che del Onraiul , ctc 
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Canina, D» il <li 1“> !•««> «"O “ * 
nnc'nr pervcnuloaj. Ke è da Iralaaciarai 
tilt «clic rarchilcttuta egiiiana ci ha 
dati «empiì di capitelli con figure 
limane •>) , ed un capitello figurato 
vien pur citalo traile antichità della 
Calila , ed è quello che apparliecvc 
ella colonna di Ca«y c). 

Ci rena ora ad esaminare quali ale- 
no le figure che furono trasceltt ad 
ornamento de’ nostri capitelli pompc- 
jani , e la loco semplice d«crieione 
chiaro ne moslreri , se pure non ci 
inganniamo, quale intendimento sic* 
ai aiuto ucll' efligiarle< 

Cominciando dal descrivere le fac- 
ce di questi capitelli che guardano 
la strada , noteremo come in quello 
che è a destra di chi entra, reggonai 
le mene figure di un Sileno e di una 
Baccante , coronale ambedue di ede- 
ra A). Itimarclscvòlc è l’ attitudine di 
ebhtict!, e di riposo , io cui i il pri- 
mo, col braccio destro rivolto sulla 
lesta. Sltello sotto al sinisuo braccio 
ha poi r otre ripiegalo di cui com- 
parisce lan.o 1’ estremità legata, che 
r orificio della sciolta, eh egli itrin- 

a) Vedi il iKillftt d,ll' islil. ardimi, anito 
,636 psj.ci e la ta». X-' ‘•eli’ Allaulc del* 

l' htilulo mcdcKieoo > Tol. Il- 

b) Dcicripl. de l’Epypte too. I p*g. 3 7. 

Nella qiijk Aflonio detchre 

l'*cru|K)li ai Alrtnodria, ricorda la colon- 
na di« era nel luciio di cisa g ed aggiujoe 
d(Xi«l rii» Tf T** «'•*« »•- 

^..oistainr: » frincipii d<Ut cw «anno 
(.aCOÌijUi) irtlomo Al U*ia di quetta ccJonntu 
■\<di i progìoiuioii |>ags9|| cditadel iGGo. 

c) mcUoge» tóm. Il p»F «78- 

d) Ikir edera aj>p«nto furiando Plinio dì- 

ccta i Sicul in aut Ldffro palrt aut 

SitenOt yni* oawino n*tcit ^ut&ui corwurn. 
W.» (Ui»U Dal- lil». XVI capi SS leg. 63) 


gendo traUe loe dila mosira abba- 
slanta corno l’ abbia da poco deposlo 
dalla bocca, 0 forte come fi prepari 
a Dovellameole appreaiarvcla Può 
consoliarsi il bel dipiolo pompejaoo 
pubblicato Dcl V tomo delle pitture 
di Ercolano «) per rarviurvi eiprci- 
sa anche eoo chiarella la doppia c- 
Mremitò dell' otre 1’ una ligula * « 
i’ altra aciolla , dalla quale scaluri- 
va il vino. Ed è da paragonarsi poi 
■ssolutaraeDle col noslro bassorilievo 
il Sileno dcl bel candelabro di bron- 
BO pubblicalo nella lav. 69 del l\ 
lomo del reai museo borbonico , che 
tiene fralU dtla 1* apertura dell’ oire 
io una foggia aisoluiaoienlc limila. 

lo quanto all’ alto di elevare il 
braccio destro sul capo, cho trovia- 
mo espresso in tanti altri antichi mo- 
numenti, assai conosciuto i che con 
esso fu simboleggiato talvolta sempli- 
cemeoie il riposo o il sonno f) , altre 
volte il sonno cagionalo dall'ebbrexia, 
come nel bellissimo Fauno giovane 
crcolanese di bromo del nostro reai 
tnuaeog), e in quelli non dissimili, 
ma marmorei del museo vaticano b), 

E tal corona ha pare 1 j b«ll« imaBÌne dì 
ItrocBO di Sileno pobMicala nel rnl raaito 
l«rbonìco loro. I tav. 10 . VirBÌlio de* serti 
di Sileno kos« daU'eUvidà dirova : S«r%m 
proeut tunitam cnpiti d$hp»a / jcràroO. Ed. 

VI ». *6. 

e) T*v. 45. 

f ) Vedi Luciano Aasdurdi seu de gyoaoa- 
tib toro VII p. >59 Bipoot. ed U Viscooti 
oj^rc varie loro, IV p. 33 ddia ediiione ni- 
Lucie. Il fco» ddU roorte piega nel modo 
«triBO il brucio sul capo io segno dril’ eter- 
eo tipo». Vedi il BUSCO Fio ckm. lom. VIJ 
tsv. i3. 

g) Bromi tom. Il Uv. 

1.) \ ìkuoU P. cL u»u. l UV 
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t del Casali •): ed altre volte aooera 
la scinpiice ebbrezza, come per esem- 
pio ne* bassiriUevi vaticani illustrati 
dal VisooDti b). Assai rimarchevole 
cosa è il vedere in quesU stessa al- 
titodine espresso 

fuw>f della celebre tavola conosciuta 
sotto il nome di Ntrci^is quìes, ove 
è egli rappresentato collo scifb nella 
sinistra v); e nel modo stesso pure ief- 
figialo l’Èrcole tra* compagni dì Bac- 
co , con ano scifo agualmcnie nella 
sioUtra, in una marmorea base pub- 
blicata dal Zo^a d). 

Questo gesto che è al nostro Sile- 
no comune con altre figure in riposo 
o deificate, va poi dlstluto da quel- 
1* altro tutto suo proprio , col quale 
è sovente effigiato in atto di elevar 
la destra in allo , ed anche dì farne 
schioppettare le dita. Tele il presenta 
il bel simulacro ercoUnese illustrato 
nel tomo U de’ bronzi «) , e la stessa 
auitudioe può facilmente anche rav- 
visarsi nelle monete della famìglia 

a) GitaUani owanm» inrd. A. 17^7 p. LVl» 

b) Pio Ciac. tom. IV Uv. za « 34* 

c) Zoega bwcìr. toa. Il taf. 70. 

d) Ibid. Isr. 73» 

e) Psg. 159, 160 , tsf. 4 a« 4 ^- Sullo scop- 
pi 0 ddic Bgure bscchicbc colle diU vedi il 
Olisco pio deiB.del ViscmsU Iodi. Il p. 366. 
Altro gesto proprio de' Sileni , quello di £ir 
le coma colle ilila, è illustralo diagli Ercole- 
Beai od tono I de' bronzi p. zS. 

f) Thca. morelL p. a<>| g. Marcia (ab. 1 
num. 7. 

g) Mkmn. dece. ton. V p. 58 z n. 34. 

b) Ihid. p. 391 et aeqq, pass. 

i) ibid. p. 434 et seqq. 

k) Id. tota. U p. et leqq. 

l ) Ed. m T. 3 i. 

n) Vedi p. e. t bronzi crcol. tom. I tar. 
4 , tom 11 Ut. 4$ t 4*^ s 47* ** pitture toui. 
V Ut» 4^ d reti musco borbonico looi. IV 


Marcia Oj e nelle imperatorie bat- 
tute in Oostra g) , in Damaacob)^ in 
Tiro i), ed in Troade b>, nelle quali 
tutte inoltre Sileno non manca del 
distintivo dell’otre nella sua sinistra. 

Può osservarsi infine che il nostro 
Sileno mostra aucora \e Aorrcnies pe- 
ctore seias f che gli allribuisee ap- 
punto A'cmcsiaiio 0, e ebe gli dan- 
no cosi frequentemente anche gli al- 
tri monumeoti ■»). 

Compagna di Sileno è la mezza fi- 
gura muliebre disiinla a sufficienta 
come una baccante si per la corona 
di edera, che per la veste cadente dal- 
r omero, propria non solo delle li- 
gure di Venere ma anche frequen- 
lissimamente ne’ monamenii auribni- 
u alle Baccanti 0 ).. 

Egualmente al liaso bacchico si 
mostrano apparleneuli le figure scol- 
pite dalla parte dalla strada nell’al- 
tro capilcllo. Invece del Sileno bar- 
buto è però ivi un Satiro di età gio- 
vanile, ay/snesp), al quale comincia 

Ut. 59. £ cosi pure ne* dipioti de' vasi : reai 
musco borboo. tom. IX tsv.z9. Il petto vii- 
loto i anche proprio de' Fauni. Vedi per cb 
F iatolesi il Vatic. tom. V Uv. 53, de. 

n) TiscooU Pio GL ton. Ili tar. 8. 

0} Vedi per et. 1 ba«ìrilie^*i vatteanì puh. 
Micali del Visconti Pio Citai. Tom. V tar. 
7, 30, 33, zi. Nel baMoriliro della tar. 3t 
io stesan Bacco è resUto di palla, eòe gli la- 
scia seoferte 1* omem ed 11 braccio destro. 
Vedi pure la lav. 5 del 1 rol. c la 7$ e 74 
del 11 voi. de' baasirìlicri del Zoega. 

p) Polluc. oaom< lib. IV v. i4z. VeggaMi 
* dirmi cacotpli del Satiro àyiMief recali dal 
•ig. Gerhard otl ddto tuo sedilo del dio Fnt»- 
no DoU 94 p. 4^' Va Satiro , coi eonuncìa 
appena a spuntar la barba, redeti ia ua bri 
dipinto pompeisDO pubblicalo nel reai moi. 
horb. toiiL 1 taf. 39. Altro interamente tnitn 
barba d In un bu*to fa/oesiauo tota* ili U*» 
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a fpanur appena la barba, Ita 
pure lo >le«$o serto di edera, ed una 
nebride gittata sull* omero. 1 suoi ca- 
pelli irli e le orecchie caprine lo di- 
alingaouo , come altre numerose si- 
mili imogini >). Io quanto alla don- 
na , che gli è da presso , la corona 
d* edera e la fìacoola bastano a farci 
in essa riconoscere una baccante b). 
La Caccola poi indipendentemente 
dalie altre ngionì potrebbe anche 
credersi allusiva sia io generale alle 
daduc/iic usale ne’ misteri c), sìa pili 
particolarmente alle lampUrùx^ pro- 
pria fi:sLività a Bacco coniagrata d). 

All’una ed all’altra delle figure mu- 
liebri scolpile ne* nostri capitelli par 
che deggia darsi piuttosto che qua- 
lunque altra speciale la generale dc- 
nominarione di MAlMAS, convenien- 
te , come ha dimostrato eccelleotc- 

39 (UU’ opera ttcsia. Ugualmente privi di bar* 
M soD quelli daBunli cm leggiadre boccanli 
be' diploli pompejaoi tam. IX tav. 8, aa, 
a3 del reai ioumo boebon. Vedi pure Zoega 
«ol. Il Ut. 87. 

a) Vedi Visconti Pio Clem- lom. I tav.46 
e tota II la?. 3u, c prcciaamciUc la nota alla 
lav.4a del detto tomoli oyc cgrcgtatocoic tl- 
Ii»<lra gli rptlcU cU/fonlrM cornati (Prijp.3(i 
vrdi Spsohem* ad JuIìaq. Coes. p.ai) • e <b 
ebe gli aoticbi darano pi-rciO a' 
Fauni. Vedi pure so* Fauni e Satiri 
e il 3Yinclf.i’lm. moa. itied. lom. I 

l'ag. &>, il Visconti optr. tar. ton. IV pg. 99 
«d il Multer liandbucb pag. 5iS. 

t>) La isec S mIU mani del Salirò StMon 
nel bri vaio imbblicalo nel irai taus. borb. 
lom. II tar. 4$ e nelle mani di un Stimo in 
alirn raso ivi nwd’ tom.IX Ut* )Qcd in uno 
del titi^KO Peartaics pubblicalo dal lig. Pa- 
iK>rka (ar. 17. Due faci porta una Baccante 
nel bel raso siculo rappresentante Bacco dn* 
liconducc Vulcano puliblicalo torn ili Ur.53 
del rrai RKìsco borbon.co. \ idi pure U bai- 


iDetite U eh. sig. FanofUi e) oon me- 
no alle Baccanti agitate dal furore , 
che a quelle rappreseotate in qoelU 
specie di tranquilla tadiarnità che 
veniva anche da nn antico proverbio 
ad esse allrìbuite 0. 

Dalle esterne imagioì , latte rela- 
tive alla delisiosa tranquillità de’ per- 
sonali del tiaso bac^ìco , passan- 
do a quelle che sono scolpite nelle 
due facce laterali ed interne da’ ca- 
pitelli, vi si riconosce una evidente 
relatiene, per non dire identità, col- 
le numerose sculture de* cippi e delle 
•tele sepolcrali greche, e con quelle 
de’ monumenti romani , ohe gli ar- 
cheologi sOD soliti indicare sotto la 
denominazione Ai aJjfecUu cwijugum. 
Vi reggiamo infatti la mesta figura 
di un uomo nudo e coronato, che pog- 
giando il sioistro braccio sopra un 

•orilicTO dd BOSCO pio dem. U». IV Uv. a, 
e quello della Ut. 11 del lon. IV pag. 198, 
Zoega ton. U tar. 7S, c bUAci inui. veroo. 
p. CCXI 3 L 

c) PIolarcb.vttAkib. opcr. ton. I psg.aos, 
Arìrfid. F.leoaiii. tom. I pag. aS^.Si cocisulli 
Arùlufsnc rsn. v. 317, 3 i 3 | et ibi »cbu|. 

d) PauMo bb.t'II cap. 37. Veggati Crcuur 

Dkmys. p. s 53 icqq « ciò che tulle faci di 
Uacoo nota p«ire }>ag. 3 o 4 dell' opera Mma. 
Vegganti pure le cose notate dallo Spanhenio 
nella quarta tua epiiloU ad Aodrca Morelli, 
ilampata odio apecùnea rei nomariae del Mo> 
rvHi ncdaioio pag.a»9,cd Curip. loct t.k>:S 
ed ivi il Barnct. lacco è dello da Aritto&nc 
ran. v. 346 nXtrw 

c) jintiqiitt dt Pourtaits p.gi, 93 . La *t««- 
la dcncMBtoaaioDC di MaiNAX ai dà ìd un bel 
raso del nuteo regio borbonico ad oaa Ba<'> 
mole ebe danza c awotia il tamburinn, c àd 
vaao pubblicato dal lig. l’anofka I. c. ad uoa 
Riccunie in tranquilla c pbeida potisionc. 

f) Vedi Suida sotto la rocc Boaxz« 
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guanciale aflvnuosamcfìic cofivemc^n 
«□a donna velala, a cui in uno de* 
capiiclli stringe la mano quasi in al* 
u> di darle.!’ eslramo addio, mentre 
U donna afieliuosameole lo abbraccia 
poggiando sulla. di lui spalla la si> 
oistra, e nell* altro . poggia esso- sulla 
spalla delia figura muliebre la destra. 
Simili scene dì domasticbe afietìonl 
sono frequentUsime ne’.gil deitlmo> 
numeniì si greci cbe romani , c per 
indicarne solamente taluni , basterà 
consultare e .paragonare co* nostri ca* 
pittili il bassorilievo sepolcrale rap« 
presentante Prusìa, prefetto dell’ iso- 
la di Coo, e la sua moglie, riferito 
dal Monifaucon 0,il gruppo de*doo 
conjugt che fu altra volta inteso per 
Telamone ed Estone b), l’altro di 
due conjugì romani esistente nella 
galleria Giustiniani 0, ed altri non 
pochi monumenti TBCoolti dillo steaso 
Monlfsucon d). Ma è sopra tutto da 
vedersi il sarcofago valicano pubbli- 
cato dal Visconti e), ove la mogUa 
velata , come è quella de* nostri bea* 
airilievi , prende pure congedo dal 
marito stringendogli affettuosamente 
la destra. In una scena della stessa 
specie cbe ‘è scolpita in itassornievo 
presso il Mafiei 0 le persone che pren- 
dono l’ ultimo congedo .da un giovi- 
netto defunto sono indicale co* nomi 
PATRVVS . PATHl . WATER. Ed 

a) Toa. ITT perì. I tsv. a soltq. expliq. 

h) Ib. Ut. 3. 

c) Ib. Ut. io. 

4) Vedi precisMnenle tomo V parte 1 Ut. 
5». 79* 93. 

c) Fio dea. toa. VII Ut. i3. 
f) Hui. Yen», p. CXXX\U a. 3. 

4 ) Pio. Oro. loca. VII Ut. aS. Altri dU 
Tcni aoicbeToli atUggiaBcnti osserransi in 


in due Mezze figure sepolcrali dl-con* 
jugi pubblicale dal citato Visconit 
veggiamo non solo 1* atto di darsi la 
mano , ma anche quello di poggiar 
l’ altra auUa spalla , assolutamente 
come ne’ nostri bassìrilievift). Questo 
stesso gesto slEeUuoso non fu credulo 
disconveniente anebe a personaggi di 
una più elevala natura, come ne fa 
pruova il bassorilievo del nostro reai 
museo, che mostra Oinfale cbe pog- 
gia la sua mano sull’omero di £r- 
oole hX 

•Le stole ed ì cippi sepolcrali gre> 
ci, co’ quali gìastamenie si è ravvi- 
sata r analogia di questi moBomeoli 
romani 0 , giustificano poi piena- 
mente coo mille esempli la nudità 
della roetsa figura virile , che per 
dire il vero non suol rinvenirsi nello 
simili romane scollure. Taluni di que- 
sti monameoti possoo vedersi ricor- 
dati in un dotto ^articolo del sig. 
Gerhard A). In uno del museo di Ox*- 
ford interamente 'nudo è il defunto 
indicalo colle parole AIO#ANT62 . 
AU>4AMT0T 1), ed in un’altro del- 
lo stesso museo dia nudaia parte ea- 
perìore del corpo*), lo gran nome- 
rò poi son ■quelli che mostrano lafi- 
gura virile giacente sul letto, e pog- 
giata , come è pure ne’ nostri bassi- 
rilievi , a’ gnanoiali di eseo , colla 
auperior parte del corpo nuda., ese- 

altri noooaeiiti, come per ci.ucl baaorilìaro 
cbe oocoasfagoa le tscrUiobi di Aurelio Er- 
■ii • di FitewsTÌn sua moglie presso il 
brcUi pig. 4si ed in ooiti altri, 
b) Millia galene njrtbol. tab. CXVII. 
i) Vùoooti lom. V lev. i 9 etoa.VII tar.iA 
à) Anmli dciristiU areb. tom. I p. 

I) Manaor. oioo. n. yXXIII p. o8* 
d) Ibid. n. XL p. 33« 
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dente prewo ed eiit Mirtei li donni 
Telala. Tale è per eieinpio quello 
pibblicito ne’ g«ii citati oatrai di 
Oxford , ove preeeo al letto , in evi 
glice la finora lemlnmla, è una men- 
ai con diveni va«i*>. In nn btjaoei- 
lieve di qoeMo pabbltcato dal 

Zoefi l’aomo-aennando giace ani let- 
to, ed Ili preiao di a^ la donna re- 
lata elle gli porge la- maBo Un 
cavallo , ebe è di preaao i qpeetn 
Kcna, e che troriii ripetuto ia tao» 
lì altri baaairàlievi aepolcrali c) , ptr 
che allodi , come diremo abehe tra 
poco , all’ eacrcitìo dell’ equtuaione, 
di coi diletltloai io vita il delunin- 
godeva por nell’ EImÌo. 

Un baaaorìlicvopobblicatodal Mafo- 
foi moatra la dalìinla abbandonata ani 
letto funabrO) a colla paita anperiora 
dal corpo nnda-, mentre nae donna, 
velati piange aceaiMo ad eraa d). 

Non toancntra eiempU limili eve 
li Hgtira della donna non i velata, 
benché eenainudi ita qiiella dell’ no- 
mo ohe hi a sé vicina la mema. Ta- 
le é il bassorilievo pnbblieatò dal 
MonUaMOone), dal-Winckelmano 0> 

ad in alUmo-ltiOgO'dal Zoega 8)^ o 
tale paro qnello che veggiamè nel 
Maflci h)» ove la fignra virile temi- 
nuda a giacente è* in allo di bere da 
un rfryton che eleva colla sinistra. 
Ifl qualche sonliura la %vra giaoente 

•) N. CXUII p. ^9. 

IO Banlr. toas. 1 «av. rt« 
e) Tedi il Zoega odle ipfegRlmi atti ei> 
HIa ter. tt eoon pare lo tuo tsr. M. Altri 
Mcnpii n beano no' laeaoaa. ■aHheei, toni. 
UI ter. 71 , a, ne* aMrai. otcìK Bi r4? , mi 
Cori ma*, rlr. lom. IH- cIom. 3 lev. »9 flg.t, 
ne) HefM mot. Vtron. p.XLVn n. S,XLlX 
o. ^ LUI n» a, GXXXIX n. 6, CCXY n. S e«c 
d) Mus. V<n>o. p. CCQOUL 


fui letto éveslitat), ed in atta olire 
una corona alla donna velala che le 
d da presso 0, 

Non è da mellcre ih dnbbio che 
)i nudità ) l’alto del> plaeido riposo 
sn’ gtianotali del letto, l'aggiónta deU 
le deKtie della mensa e dell’ equi- 
laeioM Siene in tutti questi moan- 
«enti simboli dell’ apoteosi del de^ 
fonio, e di quelle felicità ebe gode^ 
va sia nell’ Elisio sia nelle isole de’ 
beali. La pittura che di esse fa Vir^ 
gillo è assai 1 proposito per la dtln- 
cidatlone di ainsill monninefati , ed* 
in particolare di quelli ébe mostrano 
pmaso al defnnlo il oaratio | 0 la 
mcbsa imban^la i 

Arma proeij éionittfttt wttln mrrotur ùnutis. 
ifSOnI lorroo dmfiiat AaMar, pStSiMipcr totuH 

mum 

Jfnnoruoifu* ftdi vivi» , tpmm cura ntttncù 
PatetTf t^ues^waiUm »e<fuiUirteUurerwpù$to$, 

Cotupicittcct tdiotAstrùiim^u*p€rh<ìÌMm 
Peteentìtt formosf u4 càoru Pamrta cwjentit 
borr «dùmum. lauti He I). 

£ |)rinu avea detto Pìndarò ih un 
bel frammehie de’ suoi 0 ^ì]mi cooscr* 
vaio da Plutarco ■>): 

M* rw ^ rrrtio«f 

r*l li li r4fvcrr*i. 

£ nel dialogo dello '.Aftofoi 0 
Aavircv , attribnìto già a Platone , c 
piè pfobabilmenlc ad Eschine il so- 

e) Ani. ezpl. tocB. UI Uv. S 8 i 

O Mon. ènd. n. m p. st, 

g) Bwir. lom. I tav. 36 p. iGG. 

h) Mus. Vcron. p. GXXXIX a. 6 . 

i) Hoa Veran. p. XUX t, r LI 7 ^ Ull 
9 , CCCXXI. 

k) Ibid. LUI f. 

l) Achdd. lib. VI v. 65i-8. 

Al) OoèiotsLad ApoUoa.p.iao lom. I pag, 
l 7 a Wjtlnb, 
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craijco a' bca(i s| atlribt)iicono (vh* 
u »« «t’Xjnfurai ^'jra. 
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2ùtr« a). 

Sull’ auloriià di qpesM coqfroqti f 
«li queste cUssìcIiq i«4iiiaoDÌanzc non 
-«iitercmo quiodi a riconokccrc qell^ 
figure icolpiie il r«|1'uco clip odrair 
Ito de’ lati ifiUrpì de’bauiriltcvi ua% 
tunebre meoioria , c quni upa ipe? 
eie di dooicxica apoleoii, fatiq tco£4 
alcun dubbig dal proprietario della 
casa , ove qup’ capitelli li Uovopo , 
io onore di alcuno de’ congiunti cbn 
ebbe la iveptura di perdere. Alla quar 
le opinione non poca forza dà aocotr 
ra la corona tortile , di cui in am<% 
Lidue i baisirilievi Ja mezza figura 
virile ba cinta la teila. 

^'oia iufalli il Zoega qoo eieer ra* 
ri i copctebi di saroofagi , aopra i 
•quali veggooii colcbc figuro imu top-» 
de , e tra quelli uno •oc dice eMcoe 
nel palagio Albani , eoa ooperebio 
fallo a foggia di canapè , nel quale 
giace un uomo aitcmpato ritrallalo 
con poca barba , corpo ignudo , con 
uno struppeo o corona tonilo inca- 
po, nella siniiira un irappo, lo de« 
«tra , ora roiia^ alzala al capo come 

folle per aggiuflarsi la corona b). Xa 

«) Cap. ao4>. )G4 Fi»dier. Uà rìowrtbe* 
vote luogo (Si PlziQor ( poliUcor. !i|i. li p. 413 
Scrrao.) iao»lra clic tali eoziTtli de’ beali crA* 
no proprii della dotlrina di Muwo c difu* 
iDolpo , e per conaegMcou di qualb delle 
iniuaiiooi. Nè ai pare dorerti dubilare cW 
a aioili delizie atlodaoo i boli frauinlirii 
che logliooo ipicttni per ftàn^Ui empiti. 
Quelli Bc’ qoaU crederau altra volta ctprnu 
la cena di Trunaldùooe, rappremlano pure 
i conviti (bgl'ioiciati, a' quali lo ilttao fiacco 
viene a paiUcipart. Gli atuibotì di caccia | 
di gioDiaio, c di guerre ebe tuono le tiguie 


•leita corona tonile è lUlg oaicrvaia 
spi capo deir Ercole deificato nel ce- 
lebre banorilievo detto la laa quiete, 
e già da noi ricordalo poc’anzi. Dopo 
le oiieiv'azioni degli accademici crco- 
laoeii i quali moiirarooo a tali co- 
vouc convenirli la denoninazione di 
diJiirM' «ri^voi c> , il ViiOOBli cndò 
polerii denominar pure avÀioroi , o 
»w«jXia:oi‘ , ed anche , grosse , 
ao4V4fd),e «f^arroi', c notando l’uio 
die faricue loleya nc’aagrifizu 0, mo- 
fUÒ coflu proprie divonntro poi di 
Eraole imn me do ebe de’ paleilriii O. 
£ quelle coic «piegano poi abbaauiv* 
M perchè le corone ileaie accorda- 
tami pure a’ dcfuoii , come a quelli 
che avevano già loporaio il grande 
agone-delia -vìlai ài ré» filov Sir.ydMia- 

g). 

Facile è in ultimo luogo avvertire 
quanto quelle rapprmouzioBi aieno 
iu arseouia eoa quelle già prima dc- 
«crittc del bacchico tiaso, ebe gli itcz- 
li capitelli moKrano dal lato ebe guar- 
da la iUada.-^Bza alcun dubbio an- 
nunciando queKe il culto diouiiiaco 
e le iniziazioni a’ iniilen^ciu avevano 
avuto parte i defnoli , ivclano nel 
tempo ileiio la causa della tranquilla 
Uarilà e riposo dell’ inuialo espreua 

df’ defeofi Mpretec nelle «dicole de' risi di> 
piali aooo «acàe di ioboderd «lluiivc «Ile 
dcUÙC di Cui |0dvT«OO odl'hlhio, «Mlogl«v 
ajk oocupMÌuoì di cui vivendo si diivUerano. 

Il) BHMir. Igei. 1 Uv. it. 

c) Càima. «pud Alheof lià.AV p. 6;g, 
fireOBi d’ Creo!. Ioib. 1 p. agl. 

d) pio dea. -toni, li tav' 9» 

c) Ivi tom. Ut t«v. aS. 

O Ivi li t«v. 9 e loa. VI tzv.iA 

g) Soid. V. ^iXtrtérva. Il Dorte parta di «é 
cooc di vincitore nel ccrtane w uaa tacriti» 
nc del muKo TcroocK del Mofici p«g-4d) B3. 



mll* ftllra faccia,® giustificano al vi» 
vx> qucJla meìiortnt sptm wior^rtrf»*, 
clic atlribuisce-Ciccrone agl'ìniaiaii a)» 
de’ quali liocratc aoclie più magntfi'* 
oamcnte avea della che «<p<' 

»*f rew «- 

é»ot iqitO'iS riif l’Àirt'das «xavvi b), E 
come questa concepita speranta si ve* 
rilicasse poi dopo morte, il narrano 
c l’iudaroc) e Sofocle d) e Piatone «) 
cd Aristofane 0 e Diogene Laerùo (> 
ed Aristide b) e Piotino t) , ed altri 
molti , colie magnificile detcrialonì 
delie felicità dcgl'imiiali, mentre ci 
mostrano ai contrario i profani in- 
volti dopo la morte nel fango e nell® 
saziure à). 

Queste idee ricevale generalmente 
presso gli antichi « else sole possono 
darci la vera c semplice spiegazioM 
fUila maggior parte de’ funebri mo- 
numenti , « degli antiebi vasi di- 
pinti, trovano forse ora per la pri- 
ma volta la loro applicazione alla 
spiegazione di luonuiDcnti,- quali sona 
r nostri capitelli pompeioDi, ne’ quali 
a primo aspetto si crederebbe piut- 
tosto trovar espresso qualunque al-' 

a) De U’g. lib. If csp. i4< 

L) Faucg.Vl pflg. 59- Piusooo vedersi raoKT 
luugliL snslo^bi clic ilitutrsoo ijucatc c tiBi- 
li nprcnioni oclt' Aclsophamas del Lobeck 
ivRi- J p. G>re seg- Soveute per altro le sles- 
se csproaiuul U spplicino soebe ad uaa si- 
gDtficsziooe ceoMiwA'cdi per n. ApptaQ.sicir 
initbrU. e. , AnaUd.-of«- lem. 1 p. 69,71, 
t 4 etc. lo UM greco cpigranuM srpotcralc di- 
to oB (orse noa seioa alJusiooe alJj «goifica» 
xiooc nùtKS gli uomini SMMoi^oZ aaOAtiS 
>.AmaoS.Vcdi il FsbnUi |ug. aS;. 

c) Frigin. CàiVJ laA 

d) Apud Lobeck I. C. 

«) PbSfcd.tom.l op.p.G<j c.cdiL^VjrU«n-p.»3< 
ft lUoac T‘ 45 ? 


tro suggello. Non ho trovato per dir 
vero alcuna traccia negli antichi 
scrittori , per cui potesse illustrarsi 
quest’ uso di ornar le porle delle 
case con religiose memorie de' tra* 
passati inserite nelle arcbitellonichc 
decorazioni , uso de) quale il fu no- 
stro collega sig. Càrclti non avrebbe 
forse mancato di irar profitto a con- 
ferma delle sa® id^ sulla antica re- 
ligiosa architettura 1}. Gli edificil 
pompejani però cel mostrano ad evi- 
denza non solo in questo esempio 
da noi illustrato, ma anche in quelli 
degli altri simili capitelli già ricor- 
dati, e che ugualmente avendo Lac- 
diicfaerapprcseoiazioormosiransi det- 
tati- dalle stesse religiose idee che 
dettarono questi nostri. Ed è questo 
uno de' tanti esempli per cui 1® pom- 
peiane scavazioni eslCndÒDO le no- 
stre cognizioni nel vastissimo campo 
degli archeologici studi. 

Terorìneremo • queste osservacionl 
col ricordare come i nostri capitelli 
conaers’ano ancori qualche traocia* 
del colorito che ebbero, giusta il'si- 
atema ormai già conosciulo uoiverial- 

g) Lib. VI segra. 4 ®' 

b) Ekusia. toa. 1 p. Jcì>b. 

i) Eunesd. I Ub. VI p. 55. Eimarcbevole 
i soebe il luogo dl'ArUHdc orst.'tun. I p«g. 
88 , ove aoitrs il relurc AlcsMadro che sn> 
ebe Degli eiisii si compiace ndT esercizio d<b' 
la sua profi-sskaie. 

k) Vedi U fraoMMmopresso Stollo CXIT 
604 sppsrtencDle 0 a Piatone (fragni, de an. 
VI a 736) 0 a TAniilio secondo il 8. Croie 
p. 353 . Vidi rAglaopbnnws dclL^iccktoni. 
S-p. »i 3 117 ISO. 

1 ) Orvdc egli tralk altre cose Poniamcnto 
de' pukni ne* capiirlli derÌTSto da* gusncialf 
<k* letti funebri. Vedi k dissertationc itago.' 
gKa anir archiktlara sacra p. 38 y S9. std; ’ 


Digitized by Coo<^I e 


nentc dHU icohurt policroma, del 
({oale receotenieote il eh. iig> Semper 
ha fatto anche appUcasione allo atu« 
dio della coienaa irajana •) abbeo* 


chi per altro le sae osservaiioDi 
sieoo state poi coatraddette dal sig. 
Morcy b). 


Il 


OssetVaiioni sulla cassa con bassirilievi tlwata 
nel clescrillo edificio. 


Kell’.trio della caia pom{)ejana da 
noi dcacriiia, a precUaxMDte a delira 
di chi entra nel tablioo vedesi prea- 
•0 al muro un pogginolo dì ^bbrica 
sul quale è impianUloun piccolo per* 
DO. Su questo poggiuolo e da presso 
ad esso sì rinvennero diversi batsiri-^ 
lievi, lamine, ed altri pei» di bron* 
so e di ferro con chiodi e frammenU 
di legno a questi tuttavia adereuti j 
i eguali tutti chiaramente mostrarono 
aver fatto parte altra volta di una cas- 
sa di legno con rivestimouto di quei 
metalli, la quale per mexxo di quel 
perno dovea eaoer tenuta ferma sul 
poggiuolo. 

1 pregevoli avanci -di questo anlH 
co arnese furono già con diligente e 
fedeltà disegnali ed incili dal valen* 
tc sig. Mori , c pubblicati nel reti 
ruuseo borbonico <}, ed io ne diedi el- 
lóra una succinta descrixk>oe,che ret* 
lificata io alcune cose è qui necessario 
ripetere per la inicUigpnui dì ciò che 
sarò per dire dì poi sull’uso del ino* 
nomeoto, e sulla spirgaiione delle sue 
ligure. 

a) Io od' opera MirarcfaìItUura policroma 

|<SiUtlic4U ìb illlODa IK-U auoi> l834. 


Vedesi adunque in primo luogo a* 
sinistra di chi riguarda una sottile stri- 
scia di bronzo messa verticalmente, la’ 
quale par che chindea da quel lato 
la faccia esterna e principale della 
cassa: e par sicuro che itoa sìmile stri- 
scia chiudeva il rettangolo che forma- 
va quella faccia, anche da^tre altri 
suoi lati : cd a confermar questa opi- 
nione valgono i diversi altri petti di 
quella striscia diesi sono trovati stac^ 
cati, f che mostrano ancora le vesti- 
gia de* piccoli chiodi onde erano con* 
ficcati sul legno.' 

Una piastra rettangolare di ferro 
risalla-sulla striscia già della, occu- 
pandone il lembo e lo spetio interno, 
e lasciando dalla parte esterna nna 
portione scoverta , a guisa di cor* 
Dice : questa piastra di ferro è spet* 
sala in diversi frammenti, I qnali pe* 
rò tutti si raccoziano evidentemente 
fra loro. Risalta nell* interno di essa 
una cornice pur rettangolare di ferro, 
liscia , -e senta alenn ornamento, la 
quale era già conficcala sai legno con 
grossi chiodi , di cui dall' altro lato 

b) Vedi n biillell.<lcinst.arfb.a.t836.p.lj. 

c) Voi. IX tar. &8, 5pi 6.;. 


vcggo&ii ancora gii avapaj. liO fpaiif 
raccLiusoda quota coroicc ò tlivito jn 
Irò riquadri per meato di due faMOUf 
verticali « pur C5M di ferro, Ìo cia> 
scuna delle quali vedesi saldala una 
coloDOctia di bromo di dorica forma 
)1 cui scapo vien separato in due par> 
li, V inferiore più grosso, e più sot- 
tile il supcriore i ciò che non saprei 
affermare se possa vanir propriamente 
compreso sotto la denominatiooe vi« 
truviana di eniaiìs o dìar^fet/iu s). 

Ognuno destre riquadri ha in giro 
dieiiolto grossi chiodi di bronto, le 
globose teste de' quali ( ùnUae ) fanno 
nrosuento dalla faccia ••terna, ffsen* 
tre Jc loro punto eran dill'alira fac- 
cia cooHccatc ad legno. Segue indi 
iu ciascuno de’ due laterali riquadri 
una cornicaila liscia di bromo che ri* 
saltando sulla piastra di ferro Ueno io 
•c inserita una lamina anche di bromo 
con bassorilievo. 11 riquadro di metso 
ha pur lasimilo curuicuUa,roa le tre 
ligure di bronco die sono nel m«uo 
di questa non soa lavorate sopra uo 
Xoudo delle stesso metallo, come le 
laterali, ma sono intagliate u saldate 
sulla già detta lastra di fetru che ser- 
ve di fondo e quasi di sostrato a loui 
quelli diversi ornamenii di bioneo. 

.Ne' due già datti laterali riqnadri 
son le ligure di uo Centauro , a di 
uua Ceniauressa : ire meo conservate 
ligure son nel riquadro dì uexio. 

Oltre a’ petti delia esterna sottile 
kiriscku di bronoo ebe, cerna ubbiamo 
deito, mostrano aver cinta la faccia 
principale della carsa, se oe è rinve* 
nato un* altro che per le sue dìmen* 

a) Viirur. liti. 1U csp. a. Vrggaiì i} bel 
Ìu(!|u di Eliodoio hrissco cUalo ad illu»lr4> 


aloni 0 per la sot lonàti por che ai 
VBoairi apparicttcre od «no tWllo fow 
laterali di quell’ arocab Slivorst ogr 
gatti di Qieullo dtiupoaii e liovcnmi 
nel sito medesimo par clic drggiano 
anche riputarsi aver fatta parte degli 
ornamenti della cassa, co* quali e uci 
lavoro e nelle cfiigic hanno massima 
corrispondenta. Sono ancor essi incisi 
e pubblicati nel citato volume del rcal 
museo borbonico, e nc diamo qui rin- 
dieatioee: 

1 . Piastra di ferro con cornicetta 
rettangolare di bronzo saldala su di 
essa: questa cornicetta dìvidesi in tre 
riquadri : in quello dì mezto è sal- 
dato sulla piastra un elegante voltò 
di baccante a bassorilievo , vUlo di 
froBlc, ed ornalo di serto d’ edera su* 
calamistrali tuoi crini. Ne* due ri- 
quadri laterali veggonsi agli angoli 
messi slmmetricameute quattro chiodi 
le cui teste globose , simili alle già 
descritte, fanno ornamento dalla par- 
te esterna, mentre le loro punte ser- 
vivano a tener conficcata sul legno 
ambe questa piasira.Nel lucuo di uno 
de’ due riquadri è saldala una lesta* 
giovanile di bronzo, v)»u di limite, 
e come sembra muliebre : nel nsetzo 
dell' altro è pur di fronte nna ma- 
schera comica dì biotizo eoo grande 
Aìaù44. È probabile che questa lastra 
adornaste una parte, e forse la som- 
mità della cassa stessa, la cui faccia 
principale era adornata dalla più am- 
pia lastra prccedcDlemeote descritta. 

2 . Una maschera dì bronzo ancor 
essa comica e con grande /tiaiuSf non 
dissìmile dalla già deacriua. 

sionc della esitasii vilntriana dal dollitttnio 
Seho^idrr td \itruT. orebit. Itb-Vi cap. a. 


3. Una lastra quadrata di braeta 

pus/uIa),tMe Ita od tneno 
un risalto globoso (r/r/^us), sul quale 
a baMoriliero èaAìgiata aoa testa di 
baccante vista di fronte eoo corona 
d’ edefa > diadctna e eredemno bae- 
cbico, e capeUì che discimdaao su- 
gli omeri. Il lavoro di questa letta è 
inferiore a quello dell* altra testa di 
baccante pocanzi desciitia. 

4 . Una testa di cinghiale dì bron- 
io prorainenic da una {Piccola asta di 
ferro, falla forse per inlrodorsi nei 
covcrchio della cassa , e iaoiUtaroc 
V .npertura. 

5. Un cane giacciite di bromo, mes- 
so forse ancor esso In qualche sito 
delia cassa, come ornamento allusivo 
Alla fcdelik e vigilanza dì coloro che 
dovevano cnstodirla. 

' Lo scovrimcDio de* descritti prege- 
voli framincoti era stato gik in Pom- 
pei preceduto taluni anni prima da 
aliro assai analogo. Nella casa la cui 
deaomioaiiooe noi tfarsi dalle Bgoro 
di Castore e PoUuee dipinl« aU’ in- 
gresso di essa, all’angolo dell’atrìo 
verso il tablioo, vele a dire appunto 
nello stesso silo , in coi fa tcòveria 
la cassa, di cui ptrliaino, lè v/é rin- 
veuncro due simili di legno ancoresse 
con fodera di Cerro cd omamtnti di 
bronzo, e Poso eoi venivano desti- 
nate fn indicato manifestamente dal- 
le monete In case rinvenuta. Piacerà 
qui sentire il modo, * coti eoi il mio 
eh. collega iig. cav. Bechi rese con- 
to di nna tal# tcoyerli-.^iòetfue que^ 
*/e casse ( aaisse egli *)) a* innaUa- 
uano sopra Ufto soeccio di /àbòrica in^ 
crostato di marmi, ed erano di legno, 

a) Reai tnuico Uirtionico toro.V |>«g. 7 della 
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foderate n^'lnltTno di lamine di ra- 
me , c neW esterno fisciate di ferro 
con maniglie , serrature , borchie , 
chiodi f e molti albi ornamenti di 
bronto f che rotti e guasti daà'umido 
per r ossidarti del ferro, ed irfradi- 
ciarsi dà. legname abbiamo a ‘loro luo^ 
ghi ritrovato. Nella cassa marcata col 
num. ti si rinvenne esiandio un re- 
sto del danaro che raccìdudeva in 45 
monete di oro, e 5 d'atgenio, dalla 
quale il di pus fu- da^ antichi <r- 
straùo mediante uno scavo che pra- 
tficarono nella stanta num. ia,d‘ on~ 
de poi dovevano penetrare nella cassa 
a traverso un buco fatto nel muro che 
separava la detta sUdita dalt atrio. 
É questo avvenne Jhne perchè coloro 
cui era noto questo achr^fio, ed il da» 
naro che contenevattiraronc nel ri» 
ioUare il terreno di pochi palmi, e 
credendo di penetrare sopra la cassa 
dalla parie dell'atrio, si trOvahmo es- 
tere giunti nella stanta contìgua vi» 
cirro alla parete a cui era ade/tnte la 
tassa , e pervennero al loro disegno 
col forare il muro net punto corrispon» 
dente alla cassa medesima, donde e» 
siraendo il dtinaro , quella porsione 
lasciarono per la disagevoletsa del 
cercare fra quelle rovine ^ eh' è stata 
net nostro scavo rinvenuta. 

Gii scavi degli anni posteriori han- 
no poi dimostrali altri esempli dì si- 
mili casso , dì cui una è stala rin- 
venuta nella casa ohe suol denomi- 
narsi àd capitelli fguraii , e l’altra 
bella caaa che trovasi sita alle spalle 
di quella detta del Fauno odel gran 
musaico. Lo slato di assai miglior con- 
servazione, in cui sì è rinvequu que- 

rchtione de{li icart* 
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fl'uUimft caua,-lia pcrmctso di custo* 
dirla 0 conservarla ucl luogo stesso in 
cui essa fu scoverla. Silatti esempli di 
altre casse per U lor forma e pel silo 
ove craa fcrmamenic collocale simili 
interamente alla noilra,.par che mo- 
strino ad evidenza .che tnlte erano 
i^goalmeale allo jlesso oso destinate. 

£ l’etiersi rinvenuta in. una delle de- 
casse una. certa quantità di mo- 
]ieie,con chiarì ÌDdiiii di esserne state 
altre sottratte, ed il modo con.citi 
cusiodivansi quelle casse cinte di fer- 
ro c di bronco, per preservarle Knia 
dubbio dall* altrui rapacità , sembra 
ebe non lasci luogo a dubitare che 
uso fu d^H aniìclu racchiudere ip 
limili casse ferrate il loro danaro ed 
ivi conservarlo. 

Di un sUTatto uso , che gli scavi 
pompeiani hanno dimostrato e messo 
sotto i nostri occhi in un modo cosi 
evidente, non mancavano per dir il 
vero le tracce anche presso Ì classici 
BCritloTÌ , ma sembra c^e poco sieno 
state fìno ad ora avvertite, lofatli nel 
racconto, laKiatocì da Ajìpiano Ales- 
sandrino, del modo con .cui Giunio 
o piuttosto Vioio, proscritto da’ trium- 
viri , fu salvato dal suo liberto Fi- 
Icmuuc, avendo questo liberto ( dice 
lo storico) una splendida abitaLÌone, 
ascose nel Irei mesto di essa U suo 
patrono in una cassa di quelle che 
formate di ferro si hanno per cuUo* 
dirvi danari o cocfici, e di notte 
ivi r alimentò fino alla pace : 

>ioy ti è*si «yTw ♦iVii#*»»- , 

orRs'av , iv t* fH- 

asrJrtp rhl 0(V«s i%jrjUv <v , 

Ai tifò wJn,JW Si fi fitfU‘o3> 

a) Bell. cÌT. Ub. IV cap. 44> 


aai' .vvarit fr,HfS 

ti3v aeosSàvs). Si osservi come ben 
corrisponda alla espressione di Ap- 
piano <y ihi oiVas , il sito 

appunto, in cui sì sono in Pompei 
simili casse riirovau , »vale a dir# 
quello intuì termina l’atrio, e c^ 
mìncia il tablioo. Assai occonciamcO'’ 
le in Giti un tale sito dicesi medio 
della casa, poiché messo appunto nel 
meup di quella parte di essa che di- 
cavasì comune anche agli altri, e di 
quella che dicevasi propria degli a- 
bitaotlb). Corrisponde anche benissi- 
ino colla descrìsione dì Appiano la 
cireps^uaa di esser le casse pompe- 
iane di legno, cìnte però di ferro, e 
quella d’ essersi in una di esse rinve- 
nuto il danaro, a conservare il quale 
unitamente a’ libri ( probabil- 

mente i oodices accepti et impensi , 
dice Appiano uurii tali casse. £ se 
per essersi nella cassa del liberto 
potuto asconder Vinio, converrà cre- 
der questa di maggiori dimensioni 
che le pompejane , non è da stu- 
pirne ; poiché tutto in Roma era cer- 
tamente piti grandioso e vasto die 
io Pompei. 

Non vogliamo mancar di osserva- 
te , ebe Dione , il quale racconta lo 
stesso avvenimento ricordalo da Ap- 
piano , dà a Tanusia moglie del prò- 
acritio il vanto di averlo occultalo 
in una cassa presso nn suo liberto 
( it *i^»r£v Ksfi iasU-fti^v rt»"*)» ® 
dice che essendosi recalo Ottavio ni 
teatro, fece ella quivi portar la cas- 
sa, e ne trpssc fuori U marito, a cui 
ed a lei fu dato perdono, e ricom- 
pensato il liberto colla equestre di- 

h) Yilrov. Ub.VI csp. B. 
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gniià a). ]n que>lo raccOQU», die f>er 
altro par meno verisimile di quel di 
Appiano, non a* indica l’uso coi era 
destinala la cassa ; nulla per altro 
esso contiene che convenir non pos** 
sa a ciò che ne dice Appiano. £ se 
Dione fa trasportar la cassa dalla casa 

a) teatro, ben a* intende come potè a* 
gevolmente distaccarsi dal sito del* 
1* atrio, ove convicn credere die sla'> 
va fermala. AndieSoetonio ha accen* 
nato al medesimo fatto, ma non altro 
in esso si legge, se non che Ottavio T. 
Jiiiium Phitopoementm (cosi chiama 
egli qoel liberto ) quod paironum 
mum proacriptum ctìaase ofìtn dice^ 
rtUttf tqueeiri dignilate decoravit b). 

Ancora è da notare cha Appiano 
quasi per render ragione della cai« 
sa ferrala che irovavasì nella casa del 
Jiberio, dii a questa rasa l’aggiunto 
dì splendida ( ) *,ottde ci ren* 

de avvertiti die simili arnesi non alle 
comuni , ma solo alle magniGcUe a* 
bilazioni addicevansi : e con questa 
scorta ci sembra da intender Giove- 
nale, quando distingue appunto la 
ferrata arca de’ doviziosi dal aaccu- 
Im do' poveri: 

ignorai quantum ferrala àiUtt al area 
Saccuhu c). 

£ quindi anche negli scavi pompe- 
iani veggìamo come l'arca ferrata non 
in tutte, ma in poche sole e cospi- 
cue case $' incontri. 

Dopo tulle queste dilucidazioni è 

a) Hislor. roo. lib. XLVIl esp. 7. 

b) Odav. cap. tj. Invece di Joììum i chiaro 
cktrerM Ir^re io questo luogo dì Suctooio 
Aifiium o yinitàm, 

c) Sat. XI t.z6. 

d) Ad Aeneid. lib. I v. 716. 

c) Ad Acueid. lib. IX Pare che naii- 
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agevole intendere come all* uso me- 
desimo , del quale ragionammo, ac- 
cennò pur Servio quando KTÌsae sul 
primo dell’Eocidc: Num, utait Gr- 
m, et in atrio el duolni» fercuUa epu“ 
labantur antiqui....Ibi etuim pteunias 
ftabeòant: unde edam qui honotu- 
tioree servi erwìt , litninum custotles 
adhibebantur d). £d altrove ripeto 
quasi le stesse cose: jdedituus futi » 
quod, ut supra diximus , in ingenti 
honore apud majores futi. lUic enim 
et epulaòanlur et deos colel^ant. Cen- 
sua edam omnia iltic servaòatnr: quod 
et Plautus docci in AuUdaria, in qua 
inducU Sauriam servum alrìenaem in 
tota famiiia /Mitrimitm posse e). Polca 
veramente sembrare meraviglioso che 
nell’atrio, luogo della ca^ accessi- 
bile anche agli estranei, dicesse Ser- 
vio conservarsi le monclt-: ma cessa 
ora la meraviglia osservando come 
1’ arca die le conlenes’a era soliJa- 
iDcnle ferrata, e sotto la speciale cu- 
stodia di nn fìdalo servo denominalo 
atriensia. Non vi è quindi ragione al- 
cuna da credere collo Sdineider che 
l’atrio ove Catone nel luogo pocanzi 
recalo di Servio disse essersi dagli 
antichi celebrati i conviti, sia stato 
messo in interiore parte aedium f). 
Se anebe ne* tablinì eh’ erano all’a- 
trio congiunti , ed aperti come que- 
sto, iinbandivansi talvolta I conviti g), 
non è meraviglia che lo stesso si fa- 
cesse pure nell’ atrio. 

chi io qnesto lesto qualche con , c che do* 
Tea Stnrio «»i oonoinciamcnlo di etto aver 
fitta aiKbc mcniionc deU'alr», a cui ii ri* 
fcrisenno i due iih'e. 

f) Ad Vitruv. lih. VI c. S p. <34. 

g) Vedi il luogo di Varrone preno Nonio 
da noi recato sopra ncUs nota alla p. aS. 

7 


Digifized by Google 



5o 

Non può for»e determinarsi c«bcet« 
tozza se oltre tì\' atrienst» anche il 
servo arcariu», ch’era pure nelle ca- 
se private *) « fosse particolarmenlo 
incaricato di custodir 1* arca (errata 
messa nell’ atrio. Potrebbe forse an> 
che rendersi probabile che i due u- 
Czii di atriensù e dì a/vatiu4 venis- 
sero sovente riuoìù » come par che 
annunciì la seguente iscrizione, nella 
quale sembra che si ragioni appunto 
di due servì airienses denominati ar- 
ctUarii dalla voce aneliaf diminu- 
tiva di arra : 

CAIXISTENES (»k) . CHRESTVS 
CAESAR . ATKie . AilCEL 
COXDISCIPVLI b) , 

Ravvisalo 1’ uso e la destinazione 
dell’ arca pompejana , è ncccasario 
clic dicasi ora alcuna cosa delle fi- 
gure onde piacque adornarla. 

£ evidente cosa come sono esse tut- 
te allusive al culto dionisiaco , e ci 
danno quindi una novella dimostra- 
zione della divozione che stringeva 
n Bacco il possessore di questa casa, 
giò attestala da’capìtelli fìgmatl messi 
nell’ ingresso di essa. 

a) D<gcft. lib. zL Ut. S leg. 4> >7* 

li) B<gcr. autiq- pag io). Dei resto 

ai^tlltniuÈ poiicM» aocbc ritcDcrw come equi» 
val.nte ad ureuianu$ ( vedi PJauto aiiluJar. 
acl. Ili K. 5 q***! TOCC ftuok ÌoUd- 

dmi deH'aricfice ebe Einnava i pkeoU acri* 
goi o casse , areuiat. 

c) Od)ia. in>. XXI ▼. agl c segg. 

d) Georg lib. Il r. 453 , 5. 

t) OtwI. luclacn. lib. XII v» aio segg., Dio* 
dor. Ite. bibl. Itb. IV C. ;o, Qorat. lib. 1 
od. i8 V. 8 , g. 

Poiyaca.Kratrg.iib.1 cap. 3.ApoIlodor. 
bibJ. lib. 11 cap. 5, ove vcggaii l'Hcyne, c 
li aggiunga l'epigramma d' incerto autore , 
ose dosai a'CcoUuri doouU da Ercole l'tpt- 


Il Cenlauro, c la Ccniauressa ea- 
prasi ne* bassìrilievi laterali della 
Principal fàccia della cassa sono an- 
che qui , come in tanti altri menu- 
menti , relativi al culto dì Bacco: 
della qual relazione hanno anche più 
volte ragionato gli aotichi. È noto che 
Omero attribuisce all’ intemperante 
amor del vino i danni soflerlì dal 
Centauro Eurizione c), nel che fu i- 
nitato poi da Virgilio d) * ed i Cen- 
tauri io generale come oltremodo de- 
diti al vino ci descrivono Ì poeti nel 
ragionare non solo del loro combat- 
timento co’ Lapiti e) , psa anche di 
quello che con essi sostenne Ercole 
quando fu ricevuto in ospizio dal 
Centauro Folo f). Anzi questo Polo 
appunto credevasi figliuolo di Sileno, 
e di una ninfa Mclia g), o Najade b); 
ecl a Folo dallo stesso fiacco diceasi 
dato il vaso del vino che offerì egli 
ad Ercole, e dal cui odore tratti ac- 
corsero gli altri Centauri i). Altre trac- 
ce delle relazioni tra Bacco ed i Cen- 
tauri trovansi pure in altri poeti b). 

I monumenti poi di ogni genere of- 
frono esempli Ircqueniissimi di que* 

Irto di sùcfs^ir. Vedi il Brunck ausi too. 

Ili pig. 310. 

g) Apotlodor. I. c. 

li) Un {rau»m«Ato di Pindaro recato da Pau- 
saoia lib. ili cap. 3Ò dà a Sileno T aggiunto 
di MaXtivs'cf tratto dulia città di Milea,ovc 
dicevasi educato, e la dice marito di uoa Na* 
)adc ( 5;|{)6< intSrm ). 

i ) Diodor.bibMiKlV c.i3,scbot.adTbeocr. 
idyll. VII T. i4g.- Vedi sulla ksiooe di qut- 
ati acolù ìt Dioayius del CmiZcr psg. i3, 4* 

k) Euripid. Ipbig.in AuJiJe v.ioQo, Noam 
Dionystac. lib XIV v. i61 n gg., S67, etc. In 
Ateneo (d'pQOJ. hb. XV cap. $7 P-6^)tro* 
viau) citato un ditirambo di Teodorida ai* 
racusano ebe aveva il titolo di Ctnuuti, 
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relazione e<l «rasi da Plinio 
notato che Acragante aveva ne* suoi 
wyphi ìnlagliato iCculauri uniti al- 
io Baccanti 

11 Centauro espresso in uno de’ no- 
alri bassirilicvi è rimarchevole non 
solo per lo simbolo della lira ch’egli 
è in atto di suonare ,ma anche per 
la posizione della sua testa, e per lo 
nastro o taenia da cui essa è cinta, 
in modu clic a me par nuovo, nè al> 
trove osservato. 1 monumenti danno 
sovente la lira a’ Centauri dionisiaci, 
come per esempio nelle due belle pit> 
Iure crcolanesl , in una delle quali 
il Centauro ammaestra un giovioetio 
nel suono della tira, e nell'altra una 
Centauresso è in alto di suonarla c), 

a) Tedi il Buoaarroli ouervationi islorictic 
sopra alcuoi modagliooi aoticlu pag. 4a8 « 
seggi, le Pitture di ErcoUuo toin. I lav. aS 
•rgg» y il VUcooti Pio Ctem. tom. IV psg. 
I M e Kg. cdic. otilsACK, il Uiilkr baodUtdi 
5. 589 ctc. 

Il) Lib. SXXIIt segni, la. 

c) Pillare lOfB. I Uv. vj c >8. 

d) Vedi il cammeo del owico Gsrpegoa 
presso il Booaarreli t. c. pag- 4 s 7 i la gemma 
presso il Degero Ihcs. braodeb. tom. Il pag. 
igs , il hsisiriiirvo del muaeo Pio clm. lom. 

IV lav. 3 s ed I ronouncfili simili ricordati 
ddi Vucooli Deli' illustrsrlu. Dello specebio 
Imsco eoa sìmile rapprcKnUtione pubblicalo 
dall' InghiraiBi laooum. elnuchi serie li lav. 

lo stesso editore mclle ia doUao Is gc- 
nuinìlà. 

e) Vedi il Mooirsucon aiUtqnilc npl. Inm. 

V pari. I tav. 79, il Grulcr. pag. DCtli. Tro* 
vasi ora nel musco reale di Parigi. Vedi il 
VUconli opcr. lom. IV pag. 5 i i cdù. railaocK. 

f) Didym. Khoi. ad liiad- n t. 919. 

g) IlunKr.IlUil.M v. 83 i. Queste p8role(li- 

fono inIcK da Didimo 
e dallo scotiaslc villoisoniano nel kqk> di mio 
giusto fra eVutdiiir. Anebe Gerasaìco nella 
veoiooc di Arato; 


Più particolarmente ancora vcilcsì la 
lira attribuitn a* Centauri che tirano 
il carro di Bacco d) • e la tien puro 
nelle mani i’ uno de’ Centauri che 
come sagrì a quel nume sono scol- 
pili nel monumento sepolcrale d’A- 
menaplo •)• Quando si osserva di più 
die la lira dava si appunto come pro- 
prio islrumeolo a durone , cui rife- 
rivasi pure 1* invenzione della lìri- 
ca O > e che dicevasi U più giusto 
àé’ Cfntauri g) , e credevasi anche 
divenuto il Centauro celeste b)^ rcn- 
desi auai verisimtle I* opinione else 
questo simbolo non mancava di un 
particolare e forse mistico sìgnifìcalo 
allusivo alla beaUludìoe de’ giusti e 
degl* iniuati ì). 

Hic m'c i71r pmt Chà-on, jutùuimut amnet 
itUer Cvnidsrmi H magm doctor 
Kd Ovidio Isstor. lib. V v« 4*3 1 itutiisim* 
Chiron. 

b) Vedi il luogo di Gerounko citato nella 
nota precedente, ed Ovidio ùslor. lib. V r. 
S79 e Kgg. È no? croie cfae alla costellazione 
del CCDULUO segaiva quella della lira. Ovidio 

ib. V. 4 ili» 

i) U Ccoiraro ornalo della octridc dioni- 
siaca « eoo listala nelle roani è io alto di tris- 
portare una figura alata ( I' anima deli' ioi* 
sialo ) nella magioo de' beali, mentre daU 
r altro lato Sdita loroKOla e luctle in brani 
i proCuii nel bel tnpezofovo del nostro reni 
musco, pubblicato già oc' monumenti ioediU 
del WincLcImaiHi oura. 39. b'oo pareebe in 
qunto DODomcnto , e nel sarcoùgo etrusco 
pubblicato dai Cori mui. etrusc. lav. i54Ì*U* 
niooG del CeiUuro e della Sfinge deggUsi sol» 
taotu ad una capriecioia analogia dell' arti- 
sta , come la creduto il VìkouII ( mus. pio 
cicm. tav. X ). 1 simboli aggìuuli nel Irspo» 
xorofu rendono rasoifisto ebe le inugim di 
oso abbiano una più clcrata tignitkatiooe , 
r li rifcriscano silo stato delle anime dopo la 
morte. Virgilio tiina i CeoUun e te Scille 
presso r olino de' sogni nel vestibolo drll' tu- 
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É nolo che Virgilio traile delìtie 
di questi enumera pure il suono della 
lira di Orfeo *) , che chiama sacer- 
do*, propter imlUtUa orgia ot teletaa 
come bene Ivi spiega 1* llcyoe. 

Ho detto che rimarchevole c il oo- 
aro Centauro anche per la posizione 
della sua testa ^ ^larcndomi evidente 
1’ espressione dell'entusiasmo, con cui 
apre la bocca al canto , ed accom- 
pagna i suoni della sua lira. Visibile 
è pure in quella posizione della le- 
sta una certa analogia colla testa del 
Laocoonte, ravvisata già dal Viscon- 
ti h) e da altri, anche nel Centauro 
barbalo della villa Pinciana simile 
ad uno di quelli denomìoali di Fu- 
rielti e cavati dalle ruioe della villa 
Adriana. 11 Visconti dall' osservare 
clic non si trovava alcun vestìgio 
(V imitazione del Laocoonte anteriore 
ali' età di Adriano, si persuadeva che 
gii autori di quel celebre gruppo non 
fossero vissuti rnolto tempo prima di 
quel principe 0- Ma in questa sua o- 
pinionc egli non è seguito da' più va- 
lenti arcìicologi de* nostri giorni <0 j 
c l' imitazione del Laocoonte , che 
può ravvisarsi anche in questo DO- 

Icrno ( Acoeìd. lib. VI ▼. i85,6). Loscut* 
tore det Irapuoforo ha indicati i primi, co* 
me aa|rt al culto de* mùteri , quali isiotMrì 
delta felidUi d<fli initiatì,e le seconde come 
punitrìci de' protUai. Ed aveisdo roetio il Oo- 
tauro e U Scilla in opposte dìmioni , ha 
nprcate aHai bene ciò clt* lo stcBae Virgilio 
toj-fiiogne ( ih. T.Slo arfg.) i 
Htchcut eUpfiriÌtt{uau via tcmditinamlhat^ 
Dfxtera quoe Diùt ttih motnia tetnUt, 

Hoc Iter Ehfùum , al larva mtdarrtm 
Exerctt pt>ttms et ad impta “Ftoian nnllir. 
a) Acneid. lih. M ?. di?, 
h) Vedi 1« additiooi allo lav. tomo II dei 
Pio Clcracol., cd il tooo IV dette opere varie 
dii Visconti della tdìziooc miUocsc pa^. laO, 


stro Centauro, la cui dà rerlamente 
anlcrìore ad Adriano può senza assur- 
do credersi anche superar quella di 
Augusto , viene a raflcrmar sempre 
più 1’ opinione della maggior anli- 
chilà da attribuirsi al Laocoonte. 

Olirà i lunghi orecchi*, delti da 
Luciano 9srv,:ii»8q e) , ma nc' quali si 
ravvisano piuttosto le forse de' ca- 
valliui O , il Centauro pompejano 
mostra ancora irta, come quella de* 
Satiri , la sua capellatura g). Ila poi 
cinta intorno ad essa io siogolar fog- 
gia una taenia fCht quasi a guisa di 
nimbo l’adorna co' simmetrici suoi no- 
di. Se però nuova è questa foggia dì 
ornamento , nuovo non é ne’ monu- 
menti il vedere i Centauri con tenia 
o diadema , che ne cinga ì crini : e 
bene oeaerva il Visconti illustrando 
le figure di un Ceolaaro e di una 
Ceniauressa , ambedue diademate e 
con altri sìmboli bacchici, essere sta- 
ta a Bacco ailriboita 1* invenzione del 
diadema, ed esKre tanto proprio sim- 
bolo di qaesto nun»e che vede»! rap- 
prcsenieto diademato fin nel bassori- 
lievo della sua nascita à), Me questa 
iaiiftia, che oltre al cinger la lesta 

e) Vìk. opere ver. lo*. IV psg. i4?. 

d) Vedi il Mailer bsodbudi 5- iS6. 

«) Io Zeaxi tom, IV p«|. i3o Bipoot. 

f) Goal la prnwifw gli ErcoUoea pitture 
Ina. I pag. i38 , ed il Visconti Pi» OeiB. 
tom. IV l»T. Il I ed il conte di Clorac ci* 
Ulo nd tomo IV ddk opere virk dei Vi* 
acooli pag. 493 , edù. nulaaew. 

g) 1^ chioma Irta e rabbaflàta de' Centauri 
d stata gii rtwiula aoche nc'diptolì creola* 
nni ( pitture tom. 1 pag. t43 }. Oltre de* 
CcntatnH anche a' Gdopi si diedero le ftirme 
proprie de* Sthot e de' Fauni. Vedi il Viscooti 
opere vsr. took IV pag. 49^. 

h) Pio Ctem. tom. IV tav. Q c iS. Vedi 
^OM bb. VII cap. 56. 
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oroa pure la lira del Centauro, man- 
ca forse di una st^nifìcazioue mistica 
clic il MùQter ed il Creuter dicono 
derivala da’ cabirici riti o trasportata 
a’ dionisiaci a). 

Alla figura del Centauro colla li- 
ra corrisponde nel bassorilievo che 
è dall’ altro lato quella della Ceo- 
lauressa con doppia tibia , assoluta* 
mente come nel già citalo bassorilievo 
sepolcrale dì Amempio. L* allusione 
dionisiaca della tibia è già conosciu- 
ta, e può vedersi ciò che ne dicono ia 
particolare il Bartolìni b)^ cd il Buo- 
narroti c). De’ Cenlauri, che tirano il 
carro di Bacco, sovenie aoclie neo ha 
la lira, e 1’ altro la doppia tibia <0. 

11 bassorilievo medio tra’ due già 
descritti i certamente U pih degno 
dì ailentione, ed il piU erudito: ma 
aveoturatamente 1' ossidatione sofieria 
dalle 6gure che lo compongono c se* 
gnantemente dalla inedia, ci lascia in 
grandi incerleize sul senso della sua 
rappreseutazione. Che questa figura 
media esprima un giovane nudo ed 
ornalo di grandi ali , non può io 
conto alcuno dubitarsi , ed c ugual- 
mente sicuro che un piccol mantello 
( se pure non sia piuttosto una ne* 
bride c}) c gittalo sul suo destro 
braccio. Non è però agevole il rìco* 
nosccr con certeua il simbolo ebe 
con ambe le mani sostiene, e verso 
il quale volgcsi la sue , non mieoo 

s) CrtoKT Dioojs. psg. afiS. 

b) De tibiis c»p. >>. 

c) 0»«crT»iii>tiìsu'mc(l«glÌoiùpag.4^7e448. 

d) MoniCiiK. aotiq. cxpliqacc toni. II parte 
1 tsv. 8C. 

c) Anche una figura di SileiM in una bdla 
lucerna di hroozo dal rcal nuteo poria un 
simile piccolo manltllo o clamide sull' uno 
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che r alteniiotae delle elire due fi* 
gure che gli sono d’ intorno , delle 
quali 1’ una rappresenta un Sileno 
stante > c 1’ ulira una ninfa sedente. 
Nel disegno e nella incisìODe si è proc- 
curato esprimere colla maggior fedel- 
tà ciò che mostra il monumento nel 
suo stato attuale, e può quindi giu- 
dicar ciascuno come perigliosa ed in- 
certa cosa sia il determinarne la si- 
gnificazione. 

La figura di Sileno che è dall’uno 
de’ lati del giovane alato , e quella 
di una donna sedente che è dall’al- 
tro (non disconveniente a caratteris- 
tare una nutrice di Bacco ), e la cer- 
tezza che tulio il monumento aia re- 
lativo alla religione di questo nume, 
ci guidano natoralmenle a pensare 
ebe il simbolo incerto soalenato dal 
giovane alato, • sa coi volgesì la sua 
atlezuione e quella delle due Sgure 
circostaoii , sia non solamente dio- 
nisiaco, ma anche più pariìcolarmen- 
le relativo alla nascita di Bacco, ed 
all* allcvamenln ed educatione di es- 
so > coD0data appunto alla ninfa ed 
a Sileno. Nè può ripotarsi straniera 
o poco acconcia a questa significazio- 
ne anche la figura del giovane alato, 
nel quale o che riconoscer si voglia 
tm yivlèxiss , e più particolar- 

mente quello che Eachilo dicesi aver 
introdotto appunto nella sua Scmcle 
col nome di 0, o 1’ £ros 

de' suoi bracci. Vedi b lav. >• del voi. i dd 
resi aasco borbonico. 

0 Qimlo nome era derivale daTlé lolen- 
aiU della , nella quab portavMi 

il bamUno in giro intoriH) al focolare. Vedi 
Eaìdùo neUe voci ed 

e gli aulorj citati tidb sole alb prima di 
(fueste voci. Il lig. PiatoflLa ( aonali «kll'i* 


Digitized by Google 


54 

EAÌodeo «) I uno degli eueri primlii* 
vi dello crettlone » e 1» cui modrc 
chiamavasi llilia b)« o più lemplicc- 
meute ancora il genio alato dioni* 
siaco, dia compari»ce in altri mo> 
numenti c), sarÀ sempre da ripularii 
come nna Ggura astai convenienlo 
in una scena relativa alla nascila 
di Bacco. Le prime due opinioni da 
me pocaiiti accennate sono stale in 
questi ultimi anni emesse da due va* 
lenti archeologi nostri coiicghi , il 
sìg. Buoul Kochclte d), ed il stg. Pa» 
nofLa c) , nell’ illustrare un bromo 
del musco fiorentino , edito già dal 
Cori f), dal Winkelraann g), e dal 
Zannoui l>),e ebe esprime anche un 
efebo alalo con figura fanciullesca 
nelle braccia. £ questo monumento 
serve anche di bel confronto a que* 
sto nostro bassorilievo, ed a confcr- 
SuarKinprc più che la sua significa* 


alone sia relativa appnato alla na* 
scila di Bacco. 

Moo sembra ebe le tracce del siin* 
bolo che ba nelle mani V efebo del 
nostro bassorilievo ci permettano di 
ravvisare in esso il mistico vaglio 
( servilo già «li culla a Bacco, 

a cui ne derivò quindi il cognome 
di lÀcrdtzs i) , poiché la forma del 
Ucnon mostrasi assai diversa nel nolo 
bassorilievo di terra cotta pubblica* 
lo dal Wincielmann à) , ed io altri 
monumenti !)• Anclie diversa, come 
ognun sa, cioè tonda e coperchiata u») 
era la figura della cesta mistica , e 
cosi è figurala ne’ monumenti. 

Non poche tradisioni mostravano 
rinchiuso Bacco ne’ primi momenti 
del viver suo in una cassa ( Xipva* 
0 ) » e la più rimarchevole è 

Ira queste quella conservata da Op* 
piano. Per tema di Giunone e di Pcn* 


sili. cU corrùp. arcbcol. t i83o pag. 3io e 
Kgg. ) nega r atlributo delle ali ai datmon 
ampiìitinmtn della Sejnele di Esdulo, ch’egli 
irgiwnJo le irtcec del eh. Wdcàer (tiscblng 
sur Aeicliylùclico trilogie p.iaa)cndecstrro 
UiJo un Salirò c forteto stetso Sikoo. IdUk'' 
no a' $»eì io geocrale (ArùUd.orat. 

toiD. I pag.GS) noD j questo il luogo oppor* 
tono a fir più aleso ragionaiucnto. 

a) Tbeogon. t. t> 6 . 

1>) Olco apod Pauiaa. lìb. IX C. 27 . 

c) Cretner Dionjt. pag. iGj. 

d) Monuta. iitcd. p. ai8, s3o. 

e) Annali dell' blit. di corrùp. arcbeol a» 
i63o p. 3ao e scg. 

f) Miis. i'irtnc. Ioni. I tav. 33. 

g) Moitum. ined. o. 3^. 

h) Galirr. di Firentc strie IV rol.l Ia?.s4* 
Secondo il Cori ad il \Vii»ckclaiBBa la figuri 
olita c Mercurio ,e U fanciulksci Proaupi» 
tu. Secondo il Zanooni la Cgura alata è H«r> 
cttrio , c la riiKJuticica , abbcDctiè io abiti 
nuJiebri , deve credersi Bacco. Stcoodo il 
sig.Rjoui-Bochcttc la figura aUU è il dcaonc 


•a^ù/roMOtficha ha traile braccia un Ciodtil* 
lo. Fioalincnte pd sig- PaDofLa la figura alala 
i r aolico Ero», t U faDciulletca è À/rwHi», 
ed il gruppo Mirhbe cou illustralo da un 
luogo di Paosanu lib. V eap. it. 

i) Off b.byna.^S. Ovidio U riunir l'edera 
al iicnon per celar Boeco agli occhi di Giu- 
none (fati. iib. Ili T. "fiOt 70 } ; 

Tij ùatiei yj mphai , puti'um tfuatrtnu no» 
wea, 

ffme /irvtJem eunìt appctuert nci*ù. 

k) Mooon. intd. u. 53. 

l) Vedi il baiaorilirfQ pubblicalo nella Ur: 

ag (kì tomo IV del miuco Pio ClcBScntiiM , 
e le oatcrvaaiooi del Vitcooti pag. 197 noU 
3 ed», di Milano. Nd celebre apeechio etru» 
aco borgiaoo ebe rappresenti La naKsta di 
Bacco é un gran paniere, di fcrnia diversa 
dii iMwoe , eba il Vùcoati crede destinalo a 
cnlls di Bacco. Vedi ibid. pag. 3i6. Bui a«»> 
egv , detto pure sulla tua brma, e mf 

■tica aigiùttcsaionc leggasi anche il Diooftus 
del dotiiaùino Crcuaer p. i53, 6 . 

Oi) Winckclnano omo. locd. 1 . e. 
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teo f cose egli narra , le touirici dì 
Uacco Ino , Autonoe , ed Agave il 
riocliiucero io una catta di legno 
( •t'XAn'y^ } intorno alla quale 
celebrarono le mitUche danze , c le 
prime orgie •), ed io ette ascotto fu 
da loro il piccolo nume traiporlalo 

10 Eubea ad Arisleo cui il poeta dà 

11 vanto di averne compiuta 1* edu- 

cazione bXlnuoaraMa ancora 
narravaii da taluni eiiere nata rin- 
chiusa Semele col piccolo Bacco da 
Cadmo, e gìuaia questa in mare di- 
cevasi dalle onde trasportala in Bra- 
siae città degli Eleutorolacool , ove 
Semele trovata già morta ottenne se- 
polcro, e Bacco fu dato ad allevare 
ad Ino, che appunto colà vagando 
era pervenuta 0. Del simulacro di 
Bacco fatto da Vulcano, e ripoiio 
io nna casta, che daTroja Euripilo 
trasportò in Aroe, ove fu poi adoralo 
sotto il nome di anche 

menzione in Pausania d), « li è ere* 
duio ravvisar pure quetlo nume 
sYmneies in pili di un monumento O. 

Pare evidente che col mostrar Bac- 

*) Oppian. cynegel. lib.IV ▼. aa4 srfg. Ecii 
dMina la caua x'tzà* if firtp ( ▼. aSò ), cd 
Wa» < *• )• 

b) L. c. T. «55 Kg^. 

c) PatoiD lib. Ili cip. ai. 

d) Lib. Vili cap. IO» H dotliMimo 
Crcuzer noo aita a riferire la culla di Bacco 

alle priaebe rcligtoni di Saoio- 
tracia, addiUnduoc in praota molli iagcgnoai 
coiiirocili. Vedi il DUmijuìs p.aSB. 

e) MclU medaglia de' Sardiaai pobbb'eala 
dal Brgero iba. brand, lom. 1 f»g. 5oi , i, 
lo atriM firgero cd il Creuacr I. e. ravvila* 
tio Silmo Mdmta mila catta ( x«p»a|) in cui 
Cfcdcaai aacre italo Bacco rìnchMoo. La 6- 
gura della medaglia moilraii però pudloato 
aiaile ad noa cala o paniere dì quella for* 
pia die itdcfi nella patera borgiaoa della oa- 


co fanciullo cosi celato ora bel suo 
ù’cnon, ore nella mistica cesta, ed ora 
in una casso , illudevaii al segreto 
de’ misteri dì quel nume, il quale 
anche perciò dicesi nel coro delle 
Fenisse di Euripide subito dopo il no* 
icer suo occultalo da rami di edera 0; 
colle quali parole giusta 1* autorità 
di Mnasea citato dallo scoliaste di 
quel tragico, feceai allusione al culto 
di Dioniso Perictonio g) , che era ap- 
punto ne* misteri celebrato b). Ancora 
nelle Bacchae dello atesso tragico è 
rimarchevole la narrazione messa in 
bocca a Tiresia , fecondo la quale 
non fu Bacco educalo nella coscia di 
Giove , ma celalo alle pcnecuziont 
di Giunone in una parte dell’ etere 
che circonda la terra 1)* lo Nonno 
la stessa ninfa Mistlde ch’egli fa ùti- 
tnlrice della bacebioa cesta , e che 
cautamente con Ino allevava Bacco, 
è rappresentata nell’ atto di ascon- 
derlo in un baratro caliginoso ( fo- 
^<^t0^à));ed ò pur da notar- 
si il precetto che questo stesso poeta 
fa dare ad Ino oell' afàdataele il fan- 

scila di Bacco, c ebe dal Vàcoati endesi ia« 
dicarc appanto U culla datioata al giovane 
Duma ( M«ia. Pio Cito. lom. IV p. 3i€ cdn. 
nllan. ). É dubbioao, per non dir altro, ebe 
debba nTrtiani la Ggura dd Bacco 
U% io una moneta della colonia 'Palrcme , 
come parve al Vaillaot ( noto* eoloo. tom. 
1 p. aoS ),ed Ib una gemma pubblicata dalki 
ficaio Brgero I. c. pog. 5ot ,-a. 

0 V. 7ì 4, r. 

g) Scbfd. ad Enrip. Phoeniaa. v. A5s. Vedi 
pure k note del Walckcnacr al ▼. 6$4 » >1 
quale trae l'origine della favola di Bacco e^ 
lato oeir edera dalle non dimiiBili tradtsioni 
ebe ai ipactiavano rcUlivamentc ad Oairidat 

b) Orph. hrBHi. 4^. 

i) Baceb. V. , 9 . 

à) Dioejrtiaoor. bb. IX V. Mi stgg. 
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ciulJo Bacco , (li cuslodirlo cioè in 
oscura magione ^ ove nù il lume del 
iole uèfjuello dello lunajienelraue •}. 

Il vedere come in questo bassori- 
lievo manchi la figura di Bacco , 
mentre l' aucniìone dell’ efebo alato, 
di Sileno ^ e della ninfa è tutta ri- 
volta sull’ arnese rctiangulare die 
queir efebo ha traile mooi , invite- 
icbbe a riconoscere appunto in ufe 
arnese la cassa ove il lauclullo dovea 
tenersi racchiuso. Noi però non et 
dissimuliamo che se da una parte la 
figura rettangolare già detta non dis- 
conviene ad indicar la faccia ester- 
na di una cassa , d’ altra parte la 
posizione della destra mano, ebe sola 
si vede, dei giovane alato, e non po- 
clie altre circostante parrebbero indi- 
care ebe rarlefice non ha voluto pun- 
to indicare una cassa , ma ben altro 
simbolo , del quale confessiamo non 
sapere indovinare la signifìcaxionc , 
anebo atteso lo luto di ossidazione 
del monumento; ove pure ad alcu- 
no sembrar non voglia piu probabile 
die all’ arlcGcc sia mancala non la 
volontà, ma si la sufficiente pcritia 
dell’ arte per beo esprimere secondo 
le convenienti leggi della prospetti- 
va la cassa ove suppose il piccolo 
Bacco racchiuso. 

Chi volesse attenersi a quest’ ulti- 
ma opinione, la quale io non oserei 
adottare che come una conghietlura, 
potrebbe considerar questo pompeja- 
no monumento come una novella coa- 

a) Ibid. V. 7. 

b) PiuUrcb. de laide et Osiride p. 460 sq. 
Wyltcob. 

c) Dioojri. pj^. to3. 

d) Apollodor.biblioth.lib.nl cap.t4. 

e) Piutaicb. sympos. IV $ p. ya3. VtJi 


ferma dell* analogia che passava trai- 
le bavcbtche sagre iraditioni, e quelle 
relative al Xji^va^, ed al che 

tanta parie avevano nelle cerimonie 
relative al culto di Osiride b). Anclie 
nell’ antico egìzio cullo di Sarapis 
rinvenne il Crcuicr argomenti per 
riputar questo nume simboleggialo col- 
1’ alca c). Nè dee tralasciarsi pure 
quella tradizione che dicca da Venere 
racchiuso io una cassa Adone ancor 
bambino, e consegnato a Proserpi- 
na d) , tanto più che noia è l’ iden- 
tità che riconosoevasi tra Bacco ed 
Adone e). £ ad illustrar 1’ uso di av- 
volgere e covrire i fanciulli al nascer 
loro , per nulla dire della cesta di 
Eriltonio f), può anche ricordarsi la 
narrazione dell’ autore dell’ inno a 
Pane compreso tragli Omerici, il qua- 
le descrive come nato appena quel 
nume fu portato nell’ Olimpo da suo 
padre Mercurio, coverto ed ascolto 
in pelli di lepri |). Paride si disse 
similmenlc nutrito io un sacco 
e da ciò traevasi pure 1' etlmolc^ia 
del suo nome b). 

Non sarebbe anche forse fuor dì 
luogo l'osservare che nessuna rap- 
presentazione polca scegliersi più at- 
ta ad atterrire qualunque roano ra- 
pace che fosse tentata di violar l’arca 
conscrvalrice del dauaro, quanto quel- 
la dell’inviolabile e sagra arca dio- 
nisiaca. 

Io non istarò a ricercare qual no- 
me debbasi alla ninfa sedente ebe è 

Creuur Dioojt. p. s8o aAi. 

f) Apoilod. -!. c. irgiD. 6. 

g) Homcr. bjmo. io Paocm v. 4z , 3 
.... kaatvaS 

w XsyMer'. 

b> Didym. ad lliad. 0 y. 34i. 
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dal Ulo opposto A Sìletao , tioti pa- 
rendomi cbe in mancADra di alcun 
seguo o attributo determinar ci possa 
questo nome tra’ tanti delle diverse 
ninfe, cbe la favola diè a Bacco per 
nutrici j ne alcuna altra coca aggiu- 
gnerò circa le rapprecentaaioni che ho 
già descritte degli altri bronzi cbe or* 
navano la cassa, parendomi chiaro 
cbe le cignilicazioDÌ loro sicno pure 
dionisiache. 

Chiuderò quindi queste osservazio- 
ni con dir poche cose di questo egre- 
gio luoouizvento considerato come o- 
pcra dell’amica ioreulica o aia cae<> 
fa/ura «X 

Notissimo è che presso t Greci fu 
quest’ arte assai vetusta. Per nulla 
dire degli scudi di Achille e di Er- 
cole descritti da Omero e da Esio- 
do, Dc di quelli de’ sette che recaronsi 

a) Caeloxunit quae auro, argento^ aere, 

Jìirro cpent nam tculptura etiam li- 

giitum, tlur, nronnor, »>irruat, g/t^nmat, pro»^ 
ter ta ifua» tupra diti compléctitW'.Qaìnclìì. 
ftb. II c. 11. A|li arUttei di Ofierr, quali tono 
questi Doatri baatirilicri , conricor quiodi 
ausi Ikdc il nome di caetnior anogtfpt» 
nui ebe prende un C. Valerio (n una iscrà* 
xione di Cordora presso il Muratori pag. 
DCCCCLXX.YI I». 9. 

b) Sept. ad TIhIus t. aefg. 

c) Lib. Ili cap. 17. 

d) li sig. Qualrtmcre de Quincjr (Jupìler 
Oij’mp. p. 181 ) riferisce Gilioda alta la o 
i4 oliopiadc fondato sull’ autorili di ira al* 
tro luogo di PaoMBÌa ( lib. Ili cap. i6 ) ove 
a Gilisda si allributscono due de' tripodi de- 
dicali in Amicte, formati dalla decima della 
l^nrrra mctseniaca, cioè delia prina, la quale 
fini nell’ olinip. t4 ( Pauian. Itb. IV cip, 
t3 I t4 X II Skhciis pcfò ( m 1 Pausali. Ili 
18 pag. 54 et IV i4 p. ist ) non crede che 
questi tripodi sicno alati fatti aubito dopo la 
fine della |ucrra messeoiaca, c q'iindì lascia 
ìDOCTta l'età diGUiada. Il sig. Sillig (Calai. 
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• combatter Tebe ricordati daEschi- 
lo b), tutù lavori toreulici dell’ epo- 
ca mitologica^ assai celebri cd antichi 
sono i bassirilieTÌ dì bronzo cbe de- 
coravano il tempio di Minerva C/rii/- 
cioecos in Ispana, detti da Pausauìa 
opera di Giiiidac). £d abbenebe l’età 
di questo scultore sìa occasione dì di- 
sputa Iragli eruditi, alcuni do* quali 
la fanno rimontare sino all’olimpia- 
de 13 o 14, ed altri soltanto alla 60 o 
alla G6 d), pare che sia esso stalo te- 
nuto tragli antichi 0 primitivi arte- 
fìci della Grecia risolta anche da oti 
frammento tuttavia inedito di un pa- 
piro ercolanese,!! quale è inoltre pre- 
zioso perchè ci fa conoscere una delle 
rappresentanze da lui scolpite nel 
tempio della Dea C/ta/ctoecos , con 
maggior precisione di ciò che trarsi 
può da Pausaoia cX Rjiaputa cosa è 

arliT. V. Cali, et Gìtiadas) tìen per certo cbe 
Gitiada c Callonc siciw stati coetanei (Pauuo. 
cit. lib. Ili e.i8), < cbe quindi l'man e Taltro 
•La viiMito veno l'olirap. 60, q<irila cencio 
appunto l'età diCallonc ebe Paunnia dke coe- 
taneo pur dì Csoaco atciooM>(Ìib.VII cap.i8). 
Questa è pure l'opinione del tig. Itirt ( ge- 
scfiicbte der bild. Konal p. to8 ). Il sìg. Mnì* 
icr ractte Callotsc e GilÌMla traila Go e GG 
olimpiade ( Uandbach 5 * X lotorno poi 
airioleiligcnu di ciò che PausAnU ( lib.lV 
cap. i4 ) dice de' tripodi di Amicle, oltre al 
Siiitg nel citato brago, leggasi il Sicbelu nelle 
lujlc al detto luogo. ilMnller Acgin.p.ioo e 
•egg. ed ìlTbkrKh Epoeben AdooIaL pag.4a. 
Ma il cb. Wckker ùi una dotta memoria sul- 
la età di Gitiada iosertU negli fyptrbcnìsch^ 
rdauicAe Huditn pubblicati dal *ig. prof. 
Gcbrard lom. I p«g. o6j e aegf. al aiUene alla 
opinione della maggiore anikfaità di Gitiada, 
ch'egli mostra oscr pare quella del Winrkd- 
tnann , dello Zoegs, di Payne Kiiigbt c di altri. 

e) Pausania si è conleotalo di dire che tra’ 
basairilicvi del lenpto di Minerva CAnfcràccor, 
opera di Citùda, vedcvaKDe uno rtlaliro alla 
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poi por mille teitlmo&ieBze come somi« 
glitnli opere toreuliche e$egaitc noo 
solo in bfonso, ma anche ia più no* 
bili metalli, ed in ambra, io cedro, 
in avorio, destioavaosi ad oroamoD* 
lo d’armi, di naobili , e di uteo* 
sili diverti , tn’ quali solevano eoa 
cliìodi attaccarti, come appunto erasl 
fatto della Siìogc sullo scodo di Par- 
tenopeo ricordalo da Escliilo •). L’e- 
sempio della cassa di Ciptelo b)^e del 
trono di Apollo Amicleo <), oltra mol- 
ti altri tioiili , bastano a dimostrare 
pienamente un tale uso. 

Maggioae analogia anoor col lavo- 
ro delle nostre caste pompcjanc som- 

BSfcita di Minerva ri it ri» yvinv 

(lib.lll cap.i^>. D;tt papiro ncoljouc pcr^ si 
sppretMie ebe io «mo era rappretenUto Mcr« 
«urto eoo uoa scure ebe sisUlevs Giove nel 
alitioo iQO puto. Ecco k parole di qiieato 
papiro , cùc eredeu apporleocre ad uo' opera 
di Filodetoo lulla , nel taodo ebe 

N>i sembra dorersi kgsere e supplire. Dopo 
«temi dello io etto ebe credeti da laluoi Vui- 
caou, da altri Palaoooc, e da aliri Mercurio 
aver aperta ia testa di Giove per trame Mi- 
■tm , ai Sf^giugoc ; 

xal T»>N APXaUK TI« 

XEC AHUiorrrw.N 

90TT0K (ì.t. IftITCTM 

T*ir All tìimvtr O 

nxAKKTJv xxoMa aa* 

• AflBr XX TwI T«l 
XAAKlUlJLOr.. 

Di questo prextoso rrammcDlo non essendosi 
potuto coisserrar rorigiasle,non banao pò* 
tutu ebe per coogbktlura rettiHcarii k !«• 
Atolli ebe Mfiilirano cotiUiOcr qimlcbe viaio 
ilei Iraacriltorc. La lutea 3 4 
piata: 

'tOTTOK IIaCkC . . 

TATOlSNit .... 

« la lioea 5 eoai: 

eAnxpxxTnttK . . 

Ia curreùoni e supptmmti cfac oltbianio sdot" 


ministre quello di teloni ctrrl for- 
mati com’ essa di legno , e coverti 
pure di bassirilievi e lamine di bron- 
co inchiodate sul legno. Uno di que- 
sti inciso già dal Piranesi è Stato poi 
riprodotto ed Illustratodal Visconti d). 
Assai più ricco di simili ornamenti 
aostrossi altro carro , trovato io Pe- 
rugia nel i8io, e di cui dal cfa. sig. 
Vcriniglioli furono pubblicate le la- 
mine e figure di bronzo, in cui rav- 
visavansi ancora le tracce de’ chiodi 
che le tenevano conficcate sul Icguo <% 
Queste figure sono poi state riprodot- 
te nelle opere de’ sig. Micali , ed 
Ingliiratui (t), Ìl quale laluoi soltanioi 

tote seiobrsDo evidenti : t c> sembra fttre cW 
ipieste parole di Filodemo ticn da psrag:>nsre 
noo solameotc eoo quelle di Slral>ont: <l>e ri- 
corda le opere rv* rix*-v nrU'lìi«o 

« od UlditDca geogr. lìb. XIV pag. 634 * ^^7 
c eoa quelle di Apulcio(ilorìd.p.3So}m<tgn« 
vh aerù vario ^gùuu vturrimo et iptciaidé 
opere (vedi su ({uestì luoghi il Thìcrsch epa» 
ebeo p«g. )i anche , e nvolto pii% 
colk parole prcttocbè inloranacole aimUi cK 
Ateneo (dipnoeoph. Ub. XIV cap. i 6 ) ''en 
It r« rZr ifx**** 
rri «uAjusi 

>) KTf. f*t V. SaS Kgg. 

b) Pausali. Ifb. V c. I 7 . 

c) PtuHJO. lib. Ili cap. 18 . PIjoIo fa mem 
Itone degli el>waùi vehicuitt , ili cui Ciccvaiio- 
wto le dame ronuae ( Aulular. ad. Il se. I 
V. c di Imì €Ìuraii (Stidi. acl. II se. a 
V. S3 ). Le Lmosc «e//« curuli degli Eintsci. 
c du’ Roquiù dovevano cMcr anche al>lx.ll.b; 
di limili lavori. 

d) Pio Clcux Ioa. V tav.iS n. a e>rgg. 

c) Nel sAggio di brouxi ctrusdii trovati 

m-li*Agro pcnigtoo eie. i^3. Pieogia io {. 

f) Storia degli aniicbi popoli italiani Ioid. 
Ili pag. 30 c segg. AiUdK toy. X\V1U » 
XXXI. 

g) Monum. etruschi lora- Iti p. 3->ì e 
srgg. tar. s 8 , a3 c Kgg- Veggasi pure iutctno 
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di quei broQti credè aver $er\'ito di 
rìvcitìrocoio al carro , e gli aliri ri- 
putò lagri arredi o donarii spellanti 
a qualche tempio <).ll sig.Micali ael- 
1’ ultima sua opera va aoclic più ol- 
tre, ed abbandonaodo 1* idea del car- 
ro ^ da ini pure altra volta seguila, 
crede ebe quelle lamine e statuette 
fermale con chiodi sopra ossature di 
legno ricoprissero veri mobili istoria- 
ti ed ornati ad apparalo di feste sa- 
gre b), Gascun vede come seguendosi 
uua tale opinione maggiore ancora 
sarebbe T analogia di queste nostre 
casse pompeiane co'brooii pcrogiui. 

La cista della miaika del conte Bo- 
narcUi ricordaU ne’ monumenti ga- 
bin» del Visconti è di legno coperto 
di cuojo e legalo in bronzo , della 
qual materia sono pure i luttatori 
rappresentati nel gruppo del manico, 
Questo monumento ove fosse vera- 
mente c*s6i misiica proverebbe clic 

a questi nmmimcnli fopcra del «f. Lcreiow 
«alla fjvnla della Gorpitie |ug> 3 i. 

a) L. c p. )i(K 

b) Tom. IH pag. 10 e acRf. 

c) Pag. fjo ckircdiZMSDe milarxie. Iiiinrno 
alle credute citi* mùùcht Iccgansì k eriiditc 
OMervazkmi del eb. lig.Gchrard pag 90 e aegg. 
degli bjpctborcisclMOtniiiclie iludico odia 
qnal* opera SÌ dc4crìre anche uu iinportante 
liaiMrilicro di bronzo trovato roccntcmcnle 
io 0)lia,e cbv coniervz tuttavia i budù p«' 
qiuili paiaarano i chiodi dc*liuali a fcnuaclo 
«ulta bccia di uo vaio 0 arnne rotondo (pag. 
rjQ ). Delle ciste rbùlicltc è anrbe a vederti 
l'uj^ra <UI cb> Baoul Rocbcltc Inlilolaia 
no/iuoieijf ihcJùt Odrtstìdt p. 3 Jo *c?g- Due 
novelle càu hanno dati gli scavi di Atinalun- 
ga,c di Cbiud.Ve(li il buIMl.dcirifttit.archeob 
dcH'aono 1834 pag. aoo c quella ddraooo 
i 835 pag. iaf>. 

(!) Plinio bist.oat iegm.7” indica 

di quali legni otegito oonveoga fornar k cùze. 
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Taso di far le arche 0 ciste di le- 
gno d)^ c foderarle di metallo, «ra 
proprio de’sagri arredi come di quelli 
destinali per gli usi della vita. Ta- 
lune arche di diverse forme veggonsi 
messe a piedi di una statua ami- 
ca colla epigrafe mozza .. KAAflS . 
TE.VaMiSANTI . AN . . c sì mo- 
strano pur formate di legno con or- 
namenti e fasce forse di metallo. 

Cliiudercnio queste osservazioni col 
notare die gli ornameuti di brouro 
della nostra cassa oltre al darci l’e- 
sempio della loro sovrapposizione al 
legno della cassa con chiodi , le te- 
ste globose delle quali, ebe dicem- 
mo bullae O, servivano andie dì or- 
nameuto , ci danno pure l’esempio 
della o sia ferruminalo g), 

nello figure di bronzoclie vi veggia- 
mo saldale sul ferro, e ebe ei sono 
appunto perciò giunte in uno staio 
poco felice di conservazione. 

t) \>di il Buiuard park IH lav. 5i. 

f) Aon* fuUri'iml finguia huUit. Virgil. 

Aetxid. lib.Xll V. 543. Di litoili htilw or- 
uavsiui sridw Ir parie. Plaui. A»in. sci. TI 
K. 4 più rMtlj cosa il di* 

•Jitigufre le buUat , ebe avevano qualche ef- 
figie a altro ernaiiKato, da' Mmplici chiodi 
(èxa<) ciac colle loro teste «ole «crvivano dì 
otnalo come può apprendervi da più h»pght 
di Omero , llùd. hi>. 1 r. c lib. XI 
V. r 4 i. 

g) Si SI cite (k'Ha laMatura fu errdato Ìn> 
Tculorc Glauco Cbio, o secondo altri &a- 
iDÌo. V. il SHite V. iUmcxu , e gU annota- 
tori dei Wir.rkelrtuaD «SorM dati' arie lib. 
TU cap. a f* 7* Mìllingen lu pnlibU* 
caie laliiQc inlerrsKinli <d arcaiche Sgiire di 
terra «olla scolpile io baatùrilicco c suocanti 
di IuimIo, cook m>Ao qmlle del avcizo della 
nostra cassa ; egli k erede dcttioale ad or- 
naincnlo di quakKe scudo votivo. Vvilt i suoi 
unrdited moBum> S. II pi. 0 , 3. 
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Orologi solari. Fonie c^cU’impluTÌam. 


Dae, come abbiamo gii detto, ao> 
Ilo gli orologi eoUri trovati nell'edi- 
ficio da noi descrìilo. L' uno è se- 
gnalo nella faccia superiore del ci- 
lindro di cui abbiamo ragionato a 
pag. 39. Diamo nella tav. HI fìg. 5 
il disegno di questa faccia. 

L’altro orologio, di cui abbiamo 
parlato sopra a pag. 3a, e ebe trovato 
a* 14 luglio i 833 si giudicò caduto 
dal piano superiore dell’edifìcio, c da 
noi disegnato nella fìg. ladella tav.X* 

Contento di qui pubblicare questi 
due monumenti , lascerò ad altri la 
cura di dilacidarli, e di confrontar- 
li colle ossen aaioni precisamente del 
Sallier a), dello Zuzzeri K, del Mar- 
tini e), degli accaderaici crcolanesi d), 
del Guatiani e), del Dclambre 0, del 
Piale K), e degli altri molli acrilto- 
ri i quali hanno illustrata l’ antica 
gnomonica, e tra cut va anche ri- 
cordato il sig, Sthaubach autore di 
una importante istoria della greca 
aslroDoniia b). 

Le scavazioni del di qotlobre i83a, 
come abbiamo già notato sopra, die- 
dero luogo anche alla scovcrta di al- 
tro importante monamcnlo, che dc- 

a) Nel lomolT i 3 etlr ns^morie Oetractade- 
mia ddic iscrisioni pa|{. 148. 

b) Nella Uiascrtuionc supra una villa •CO' 
perla sul dorso drl TukuIo, io 4> 

c ) Ni-ir opera tedesca ac^ra i qiudranti 
degli aniicbi. 

et) PìUiirc tomo III pag. V. 

c) Moflutn. antkbi incdili per Tanno 1^87 

FJ XXXV. 


cerava 1’ implavium di quell* abita- 
zione , ove fu appunto rtavennio. 
Porlo della vasca di marmo grecltct- 
to che ornava sicuramente il fonte 
messo nel mezzo di quell’ 

Ha desia la forma di una lampada 
o àcftucQ circolare a dieci becchi, cd 
c nel mezzo traversala da un foro. 
Dalla parte interna questi becchi son 
lievemente incavati, ma l’ incavo che 
è in essi nou ha veruna comunica- 
zione con quello maggiore cltc è nel 
mezzo del Henneo, ed il quale è se- 
parato dall' incavo de’ becchi per 
mezzo di una cornice circolare che si 
eleva con ornamento di ovoli inta- 
glialo, c con piccolo deotcllo nella 
sua parte interna.' 

Dalla faccia opposta a ciascuno 
de’ becchi corrispondono allernalìva- 
tncnic scolpili a basso rilievo un 
elegante fogliame cd una maschera 
di fronte. La prima di tali masche- 
re ha naso aquilino, barba caprina, 
corna cd orecchi anche di capra, e 
questi ultimi in giù rivolti. La se- 
conda anche barbata Isa un ciufìo 
sulla sommità della fronte, piccole 
corna , e lunghi ed irti gli orecchi. 

f) Ndia Mu Dotizti «ulT anltoo quadrante 
ili Dclo, c sulla gnutDOaica degli atiliehi, die 
IrggcM Oi-I magaiin «nckhpèttnju* ^ c tra- 
doli» mi gionuifc cncìclopcdicn di Napi^i 
anno tSi'i tom. Il pag. aa5 t srgg. 

g) Nel (ooM V Fg. io3 c segg. delle me- 
tnoj'ie cDddL'pcdicfae roouDC intle belle arti, 
antichità ccc. 

b) hnpmu nel i8ja* 
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La leru è glovibile imberbe cob cioffb 
fra le piccole coma sporgenti sul 
fronte , cd orecchi similmenie lun- 
ghi ed irti. La quarta è par giova- 
nile con baffi , ciuffi) di forma di- 
versa f e capelli discinti. L* ultima 
finalmente giovanile ed imberbe è co- 
verta da un pilco , sotto del quale 
escono i discinti capelli. 

La significazione fauninae satiresca 
di queste effigie, e la loro evidente 
relazione al culto dionisiaco ci spie- 
ga a sufficienza il modo con cui sono 
esse qui figurale come maschere senza 
collo. Cosi sovente infatti nc' monu- 
menti compariscono le effigio dioni- 
siache a), le qnali bene sono quindi 
illustrale colle memorie de* 
dì .\crato, di Dionisio Racebeo c Mi- 
lichio ricordate da Fausania b ) , e 
da Ateneo c). 

Un esempio analogo nc danno pur 
le simili maschero di baccanti che 
veggODsi in uno de’ bassirìlicvi della 
cassa da noi illustrataci). 

Unilameole alla descritta vasca si 
rinvennero cinque piccole figure di 
marmo; cioè quattro anatre diverse 
di grandezza ed anche per la quali- 
tà del marmo, ed un rospo poggialo 
su piccola base. Tutte sono forate , 
ciò ebe dimostra che servivano da 
zampilli. 

Con mollissima sagacità e giodizio 
il mio eh. collega cd amico , il sig. 
D. Michele Santangclo, fu tl primo 

a) Vedi MaJlri musco reroo. pag. n 3 
Dua. à, Zoega baseir. tar. 17, Viscnali Pm 
elea. tofl». V tJT> i8 e tom. VI prdài. 

b) Lib. 1 c. a , B. 7. 

c) Lib. Xtl p .533 c, c Kh. Ili P.78C. Ve- 
di il Mùlkr Hsiuiliodi f^ag. tu. 

d) Vedi sopra pag. 


Gl 

a ravvisare in questi pregevoli mar- 
mi ì frammenti di un fonte, che a- 
veva 1’ tm/jiuvium di questa pompe- 
iana abitazione, c quindi nc fu an- 
che additala dal cav. Nicolini la re- 
stituzione, la quale, unitamente a* già 
descritti frammenti, trovasi pubblicata 
nel volume IX del reai musco borbo- 
nico 0. £ con molta avvedutezza an- 
cora il sig. cav. Finali 0 ha opina- 
to che i dieci becchi del nostro fon- 
te non poieano credersi fatti senza 
nn qualche intendimento, e servir do- 
veano a poggiarvi altrettaotc iuccr- 
nellc, lo quali accese illuminavano 
l’atrio, ed accrescevano anche va- 
ghezza al fonte in modo non insolito 
anche iu altri domestici fonti pompe- 
iani. £ vciamcntc la forma di questa 
vasca in nulla dificrcudo do quella 
de’ veri licnue/ii pensili , mostra da 
sè auebe una tale sua destinazione. 
Abbencbè Plinio parli di simili /re- 
rmcAi di brouzo s) , taluni pare se 
ne sono rinvenuti di marmo, e mas- 
sima è la loro somiglianza con que- 
sta nostra vasca. Uuo ne ha pubbli- 
calo il Guaitani , e questo ha pure 
nella faccia esterna una mascliera o 
ttfóa»ntov faunino b). Altro del museo 
borghesiano è pubblicalo ed illustra- 
to dal V'isconti , ma non ha altro or- 
namento che di semplici foglie 0. Ma 
il più simile e per cosi dire gemello 
a questa vasca pompejana é certa- 
mente quello che trovasi pubblica* 

e) Tar. A, nostra tav. X. 

f) NrlU illustrazione dell» della larota. 

g) Lib. XXXIV cap. X 

h) HoouDeiiti astkbt iueditian. 1787 pig. 
XXXIV. 

i) l'io Crcmetil. loioo V odic t]n<yatioBt 
ddle lasolt 1 c li a tar* A IV' dod. à* 
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to dal Cayloi, e la cu! faccia imef' 
na è ficnilisiima n -quella della uo> 
atra vasca , avendo pure la cornice 
circolare ad ovolo con dentello pro- 
minente: la faccia esterna poìè simil- 
mente ornala di fogliami e dicinque 
figure o maschere fauninee satiresche, 
se non che ha di piu nel nieizo una 
testa di Medusa di fronte : dieci pure 
vi sono i becchi e). 

Questo monarocnto dimostra che 


anche i veri ìienuchi pensili , qua- 
le esso fu, aver dovevano un orna- 
mento a foggia di corerchìo , come 
questo nostro pompejano , deitloaio 
a decorationc del fonte. Se nnn cito 
M* Ucnuchi pensili questo coverchìo 
aver dovea pure nel metro un foro, 
pel quale passava il ferro da cui pen- 
devate la coi cstteroità era inirodolia 
nel fondo inferiore del Ucnuco me- 
desimo. 


IV 


Utensili diversi. 


Ragionando altra volta di un vaso 
di bronzo dclrcnl musco h) mi venne 
fatto di osservare cito « importante cd 
» ulti ricerca sarebbe, 51 /70/ca- 

» ae ea«T//omc^/ft/hrp, l'indicarc roso 
i> e la denominazione deVasi di varia 
n forma, ed il paragonar quelli il cui 
» nome ci hanno gli antichi scrittori 
V trasmesso con quelli che nelle au- 
lì ticlie nostre scavationi si son rinve- 
» uuii.Ma dinicilee lungo lavoro que- 
ll sto ci sembra e come tutti glraltri 
M che concernono alla tecnologia de- 
n gli antichi tìnor quasi intentato. In- 
II latti (soggiansi) chi potrà tra quei 
» molli vasi de’ quali massimameo- 
M tc in Polluce leggonsi i nomi e 
» gli usi dir con tttcurtzwa qaala 
» al nostro corrisponda ? Poiché a* 
» nomi ette reca PoJluec, poche vol- 
B te aggiunge la descrizione della 

a) Rccueil su{qi1uni toro. VII p. i5i Uv. 
Ì.XV. 

h) Mut. borb. Tol. Hi lar. (h. 


n forma del vaso , che come ben 
» nota a’ suoi tempi sembrar non 
B dovea allora molto necessaria. 

Queste mie parole abbcnchc re- 
lative alle stoviglie di bronzo , e 
non a* rasi dipìnti , fnrono poi tol- 
te ad epigrafe dal dottissimo mio 
collega il sìg. Panofka nell’ impor- 
tante lavoro cb’ egli pubblicò su' ve- 
ri nomi cd usi de’ vasi greci. Xon 
tocca a me il decidere sino a quel 
punto questa opera , degna certa- 
mente per molli capi dì somma lo- 
de , abbia potuto sciogliere il pro- 
blema arcbeologtco ebe io indicava, 
e lino a qual punto lo abbia fatto 
con quella esattezza c sicurezza , 
in mancanza delle quali l’archeolo- 
go cordalo sovente negar dee corso 
al gratuito ed arbitrario conghietiu- 
rared). Che che per altro voglia dirsi 

c) Lib. S Kpm. 6i e*p. i5 e scf. 

d) H »i*. LctrooDC « stato di upasooc di* 
ooD solo il problema lU eoe proposto non. sia 
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^elle denomloatiooi date a* rati di- 
pioli f quelle che allribair ài deg- 
gioDo alle tloviglie di bronzo , di 
retro, dì oro, di aeroplice terra cot- 
ta , ed acche al vaiellame di argen- 
to uiato dagli aciichi , non che a 
qualunque altro arcete della loro 
vita domcsiica , pare a me che pos- 
aaco ricever lume masaimameme dal- 
lo itudio delie pompeiane fcavazìoni. 
Poiché queate moairaodoci le privale 
abitaxioci corredate tuttavia da uoa 
parte almeco di qu^li arredi, che 
aerrìvano gié agli uii degli abiiaoii, 
poatoDO aovenie metterci sulla buo- 
na via per additare col coofroolo 
delle autorità classiche i veri comi 
dì tali arneai e gli usi dcteraiinarne* 
Se con che parmi che in (ale ricer- 
ca non ancora easendoti riunito quel 
sumero auiEcicuie di osservazioni , 
che servir deggiono a fondare un si- 
curo giudizio, convenga andare tut- 
tavia a rileclc, e contentarsi soltan- 
to di raccogliere opportuni materiali 
che servire potranno un giorno ad aa 
più compiuto lavoro. 

lo questo solo ioiendimento darà 
qui la descrizione degli utensili e 
degli arredi rinvenuti nell’ edificio 
da me descritto , con qualche lieve 
osservazione, accompagnata dal di- 
segno di quelli tra essi che piìs per 
fonila sì distinguono , e dando dt'gU 
altri dì forma analoga U sola dc- 
Kriziont. 

stalo sciolto , ma ne riguardi come Ìmpo»i> 
kle la solitòime (lourts. de* savant ciré. j 833 
7^4)- ^ * vederti anche il giudizio del 
sig. Lcvi-aow Sella prelazione della sua 
ttéchniss tier antiken fìttikmiitr ùt 
rium del àon. d/ui. su pag.IV esegg. 
t tupra luUo dee leggersi ciù ebe sctlvc il 
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Cominciando adunque dagli ogget- 
ti , che come lio già dello , si rin- 
vennero nei luglio del i83i , note- 
rò come furono essi trovati a’ 14 di 
qacl mese nella prima stanza a de- 
stra deli* atrio, che sì è per noi cre- 
duta la cella deli* ostiario. Essi furo- 
iso i scgucuti. 

/?< òronxc. 

I. Il vaso con due manichi, Pano 
de’quaJi è dissaldato, inciso nella no- 
stra tar. IX fig. IO. 

Non esiterei a dare a questo vaso 
il nome di cortina, ben conveaieote 
alla rotoudìtà sua. Vcggimi le note 
dello Scaligero al dt Plau- 
to •), eie autorità ch’egli cita. La for- 
ma della cortina del trìpode di A* 
pollo è beo nota nc’mouumeali, nè ò 
gran fatto diversa da quella che qui 
mostriamo, e che ha dì più i mani- 
chi per la facilità del trasporlo. Qui 
sono essi fatti di modo da rappresen- 
tare le dita della mano umana. Di 
cortine di bronzo fa menzione Pli- 
Btoh),e bcocUc dalle sue parole appa- 
risca che se nc faceva uso per la tin- 
torìa, pure nulla impedisce di crede- 
re che se nc avessero delle simili anche 
per conservar Pacqua per gli usi do- 
■cstìci: e tale sarà stata questa nostra. 

II. Il vaso segnato nella fig. 6 della 
uv. LX. 

Ili, IV. Altri di forma poco dissi- 
mile segnati nella lav. IX fig. 7 , 8 . 

In questi tre vasi sembra age- 

eh. Gebranl a pa$. ^^a e del 1 vulu. 
me (kUa tua cruditiwitna rcccolc 0 ]<cra B«r- 
Uh$ anùkt BiidiVfrk* « argU aaualt dell' v- 
stituto orclitcìlugico iS3€ , (ascicelo psiino^ 
|«8- M? »cs|. 

a) Ad. V K. 5 V. 12 . 

b) Lib. XXXV Kgw olk 
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vele ravvisare VahenunXf ed 11 loro 
uso per riscaldar l’ acqua rcndesi ma- 
fiifcslo per la faligginc tiiUavia ade- 
rente alla loro faccia ioferiore. Vedi 
VìWahenum precisamente od luogo di 
VÌrgilioa),e del giureconsulto PaoloM. 

V. Quattro vasi, di cui due so- 
no disegnati nella tav. IX fìg. u, 5, 
gli altri due hanno presso a poco la 
forma medesima. 

La forma di questi quattro vasi li 
rende assai simili a que’vasi da cu- 
cina che cliiamiamo casstruùle. Ma 
poiché se ne trovano di sìmil forma 
anche di argento^ né alcuno di questi 
nostri si vede tinto da fuliggine co- 
me i vasi già descrUU I pare più 
probabile il credere che non sìe- 
no da riputarsi vasi da cucina. La 
loro simiglianza colle coppe da ba- 
gno jsolrebbe far sospettare che ab- 
biano servito ancor essi all’ uso de* 
bagni, e probabilmente di quelli ebe 
prendevansi per ptrftaiontm. La dif- 
ferenza tra questi vasi e le già dette 
copi>c è riposta in ciò, che i primi 
hanno una profondità assai maggio- 
re e sono senza base, mentre le al- 
tre SODO a foggia di scodella e pog- 
giano sopra una base. Tale c l'ar- 
nese che descriviamo qui sotto al 
num. X, e che può paragonarsi colla 
scodella manubriata inserita con al- 
tri utensili da bagno in on* anello 
di bronzo, pubblicalo nel rcal ma* 

a) AcneiJ. lib. TI v. aiS. 

b) L. i8 j. 3 O- de iaitruct. Tel iasima. 
hgsto. 

c) Voi. VII Ut. i 6. Altra non dìfliio^» 
De bo pibUicala iwlU iteou operi toÌ. VII 
tiT. 63f ed altra bcHiaiiraa di retro coloralo 
i pubblicala nel toI. XI tar. aS e «>. 

d) Lettera sopra ad ua‘ antica supclIrlUk 


leo borbonico c), e con altra non dis- 
simile pubblicata dal cel. Viscon- 
ti d). Paragonando il monumento 
del reai museo con un verso del 
Persa di Plauto e), può ritrarsi che 
a quella scodella davasi il nome di 
scaphium y ch’era assai conveniente 
a quella forma. 

VI. 11 cala manubrialo segnalo nel- 
la nostra tav. IX fig. 5. 

Le nostre scavazioni hanno dati 
non pochi coli , di cui taluni manu- 
brìatì , ed altri privi di manubrio. 
Vedi le osservazioni del cbiar. nostro 
collega roonsig. Franoeaco lavatone, 
clic ha pubblicati taluni di questi 
coli ora esistenti nel reai museo f), 
ed il quale bene osserva coll’ auto- 
rità di Polluce S), c Ut Apicio b) 
che 11 cole era anche arnese da cu- 
cina. Tra’ ro// del reni musco pre- 
cUamcnic importante si mostra uno 
di argento, nel quale lungi dal cre- 
dere, come leggesi nella illustrazio- 
ne di esso, non esservi cosa alcuna 
di rimarchevole O, sembra a me do- 
versi ravvisare appunto una phiala 
omphalotosy e precisamente di quel- 
la specie che in Ateneo troviamo 
delta ùalaniomphalos , perchè come 
ivi si dice coll’ autorità di Apollo- 
doro e di Apione, Vompkalos di essa 
rassomiglia ad un eolatoja. Il eh. sìg. 
Letronne ha descritte due phialae cosi 
fatte, dal gabinetto del defunto sig. 

d' argento, pag. aa Ut. a3 edis. di Ro> 
ma i8a3. 

e) Aet. I ac. 3 T. 4y. 

f ) Reai moi. borb. Tol. II Ur. 6o e T<d. IH 
Ut. 3i. 

g) Lih. X c. a4 segm. io8. 

b) Ub. IV c. a. 

i) Beai BBS. borbonico rol> VIU Ut. >4. 
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Purtnd »vrebbc poluiouguàl- 

mcnte ravviiArne una non dUitniile 
in quella del reai mmco, dì cai parlo, 

Ja quale è di argento, con manico , 
cd ba la forma ordinaria di una 
jikiala,vm lia nel fondo una promi- 
nenta globosa con piccoli fori, per 
servire da colaiojo. 

Piel manico del colaiojo di brocio 
ebe qui descriviamo è inciso il nocne, 
come pare, dell'autore d'euo, di cui 
leggesi solo la voce . . . EVANTIII, 
come può vedersi nella nostra tavola. 

VII. Il vaso mnnubrialo segnalo 
delia Hg. 4 della nostra tav. IX. 

Abfaenchè possa taluno credere es> 
sere anche questo un vaso da bagno, 
di forma poco diversa da quelli de* 
numeri IV e V, pure le sue dìnoen* 
fioni alquanto minori possono farlo 
credere piuttosto un rumajuoh dc> 
slinaio ad usi di cucina , cioè a ver- 
sare l’acqua uc* vasi maggiori, o a 
cavar da essi il brodo o i cibi. Con- 
verrebbe allora a questo arnese il 
nome di parva Irua , o sia trulla. 
Vii frammento del comico Tiiioio 
conservato da Nonio nsosira cfac colla 
piccola trua poteva infatti versarsi 
l'acqua xin\Vaht»um mcuire bolliva, 
e farlo raffreddare: 

Cocui magruun «Aeniun, <fuando forril^ 
CDnftàUit Irua b). 

E benebe a rigóre non si tragga Icl- 

a) Journal dei urani i833 p-^i, n. iS 
(Iella tavola aggiunta. 

b) Non. rap. 1 n. 

c) Lib.lV cap.3 e prcriianMoU dorè parla 
detta patina opicinna c cotittiana. 

d) Onooiaat.lib.Vl irgm SS c libXsejito.Qg. 

a) Quindi aita dasti repiIHo di 

xivsrf ncircpi|ranma di Filippo 

ebe dcscrire gii arnesi da cucina oQerli da 
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ieralmente da questo frammento che 
la trua fosse manubriata, puree ve- 
risimilc il supporlo , e parmi mani- 
festo che tale esser dovea certamente 
la trulla, ^rcUè potesse comodamente 
destinarsi a*g!b detti osi di cucioa.Ta« 
Juni iuoglii di Apicio roosUatio chia- 
ramente l'uso che furevasi deìla/mi/a: 
per cavare dui cacatua le carni mi- 
nutamente tagliale in esso gii colte 
{Impenaam) e versarle cosi in diversi 
solaj (cortit) nelle patùtae di bron- 
zo c). II manubrio peraltro esscudo 
aggiunto alla trulla per renderla atta 
agli usi già delti, è agevole inten- 
dere come collo stesso nome di trulla 
potè indicarsi anche un vaso potorio, 
ed una misura di liquidi, a’ quali 
usi serviva benissimo la spo- 

glia che fosse del suo manubrio. 

Di forma non dissimile dalla /ruf- 
la di cui ragioniamo esser doveano 
gli arnesi , denominati da’grccì 
fn9tf, aìrlf iOìi ed c destinati 

appunto a cavar da’ maggiori vasi 
il brodo, il vino, o i legumi. Del pri- 
mo ò menzione in Polluce^}: era etto 
dì legno, poiché dalle note del 5e- 
bero e del Kuhoio si apprende che 
trulla lignea vìeu dello nelle glosse, 
ciò che è assai conveniente all* uso 
di spumar la pignatta, a cui quelTar- 
nese era particolarmente destioatoe). 
Le citale glosse inoltre mostrauo co- 

Tinuuionr • ViiIcSQO (Brunck. io»), tom. II 
p. ai5). Della é anche nenzione 

ia un frecMinta «kl comico Aoanippo con- 
servato (U Atcnro tib.lV pag.i6«> * nrtrepi- 
grautna t di ArUtooe (Dninck. ina), t, c p. 
a5d), Del quale il cuoco Spiolbcr libente 
dalla servitù offre a Mercurio tragli altri ar- 
mai da cucina quello pure ebe deoomioa 
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ne lo ste»»o ùtrumetilo ti d!fse pnre 

e TÌen «MO 

detto in un greco scolio all* antolo- 
gia tratto dal codice di Giano Lascari 
e pubblicato dal Brunck ■). Di no- 
tallo alIMneoniro crediamo essere sta- 
la tanto l’ec'rgpvms , cioè la frulla de- 
ttinata a carare il vino da* vasi mag- 
giori quanto qaella cioè 

colla quale i legumi cotti caravansi 

a) All citai. Pliirippi rjii^iRma. Io qtinlo 
•eoiio par ci)c noa ai BLlia iliveruU inlla 

c fcl ancLa 

miitaim-nlc te diflMiÌKc ti CaMuWno txeav<aa 
iH$trtuH«nia cum ntanut/rio^ «fgiugnrntb ; 
Lafitù v*ro truibr apprUatione om/iia bate, nc 
rpinio ncftm #jf,junf eompUxi (ad Tbeophr. 
cbaracl. «ratexO* Detta sEcM* opioioaa 
par ch« si motti i il sìg. Riikc od luogo che 
citerò dcìLi Mgueisle nota c). Pure per le cote 
gii dette par che la era di legno e 

p'B piccola, c cmi le osiauio ancor oul; ma 
di metallo e di maggior capacitò sarà stata 
cerlacoenk febà^nt e 

b) Della ùrnfvffn i meuiionc m Foiluce 
lib. VI segcB. e lih, X srgm. 70 , cd anche 
in Aristuraoc Ax*{*. io(iO.Da un luogo di 
Catone ai apprende die siinàJi arnesi vgtsal- 
mente ti arcano per tarar Tolto da' rati mag- 
giori , e ebe questi erano di bronao : hi^'a o- 
learia xtr , catichat ma^ift duo* et minom 
tluaf^ triti fat oAmr«* tre», ampborat olra- 
rùii duo* ( de re rusL eap. i3 ). Uu bd vaio 
dipinto pubUlkalo recentemente dal aig. Pa- 
aa/La (antiques dePonriaUs tar. 3{) moatra 
un efebo dK alligne il vino dal cratere con 
quella speck di rato a manico cui dassi dal- 
l'editore il nome di omocAud. In Apollocùo 
rodio par ebe s’sndkkino te prvcAoac, «mm 
alle a quest’ uso (Argon. Ub.l r. Si co- 
nosce ti psceole coti delio umpuh di brooao 
trovato presto il mcrav>glk>ao raso nolano 
della colltaione di Virenaso, c che ora dnd 
reai miKco , simvliiHino a quello ebe nelle 
figure dtJ raso stc>n é dipinto , e dì coi fait- 
ISA USO k donne io esM (iSgi^te appoolo per 
attignere il liquojc. Vedi Topcra dei Pi- 


ali* aopo dalla pignatta c): e tale pa-« 
re sarà stata quella trulla dì cui, co- 
me dicemmo , parla Apìcio. 

Nel reai museo borbonico il è pub- 
blicato un arnese uon molto diverto 
del presente, e pare che vi sìa stato 
anebe ben dilfiaiio per una iruUa <0, 
11 suo fondo però è piano , raenlro 
Perico è quello del nostro. 

VllL 11 vaso a foggia di padella 

aorta tu’ nomi de' vasi greci Iat.TII fig. a ed 
li rcai muteo borbonico voi. XII tav. ai. Ua 
vaso dipinto vuiccnie «kterino dal tig. Can- 
delori ( nella (hsserlazione in* vui fìttili di 
Etruria pog. 70 ) moatn pure due olle con- 
tenetili il locru liquor» , » ai è iiuteme il 
iioipidc per attùigetlo e veriario. Questi caria- 
pii di aoa onggior clegaora c ricerca non 
deUjooo far credere che negli usi comuni 
della vita 000 t» avessero per servir da eba- 
fertt ameii di nna (brma p»a grosaolana , c 
composti appuolo cooK istruiacntì cavi e ma- 
Bubriali. 

c) DclTi'rrn^vif parla PoIIsicc tra gC uUtt- 
■ili da cacina tasto nei aegm. 88 de! libro VI 
die nel gfì del libro X , Fosso, l'clìmcdogico 
magno , Frìnsoo ( Bckkert anecd. lom. I p. 
3g){ e oc fa lormionc pure Arùiofane ne- 
gli Àx*^. V. , e lo scolio nel codice di 
Giano Lascari citalo sopra nella noia a). Km 
dee confondersi Tsrts^is colla rs^ikq tVro- 
9éVot , cioè con qael cocciùajo dsc servirà ad 
agitare e muovere Ì legumi mentre cuocevan* 
•t: di qficvto è menzione io due epìgrataoiì 
l'uno di Leonida larantioo ( Branck. ansi, 
tom- 1 pag. 3^4) e l'altro di Aristonc (Us. 
lom. li pag. s58 ). Malamente si è io essi da 
taluno ietto irteAsaei invece di sml^ef. Veg- 
gami le note del Brunck c del JaedK. Vrg^ 
gati pure intorno alT ed al iuogodi 

Esichio, che fotta qiiesta voce cita on passo 
di Aiàslofane , Is dotta ìnlcrpctratinRe c cor- 
rezione dei di. sig. Kàkc nd nuovo musco 
Renano |on» I pag 4t)^- Callimaco Tba chia- 
mata frfwr ivt^fx tularir: vedi la pag. 
della edizione dell' Eincsli. 

d) Voi. m UT. Si. 



nelit I della tavola. 

La cortezta del luanico par clic 
iropediica di ravvisare io questo vaso 
una vera padella(aar/'oi^),ianto più 
ove li paragoni con altri del reai rau> 
SCO, che loo tali manireviamcnte e 
che mostraosi di alquanto diversa for- 
ma a), lo non esiterei a riconoscervi 
quella specie di patina che serviva 
qual arnese da cucina per le vivan- 
de che si condivano con salse o ma- 
nicarctii. Di essa è chiara tnenzione 
in quei versi ^ che Plauto mette ia 
bocca al cuoco del suo Pseudoìauf 

Atin vtl tiucrna$ antwt poi tutti »>iV#rv, 
Mtas qui ttiuibuiti etcaty<!ua$ eondidtro. 
Tlam e^o cidkndrum quando in r4XtHÀt in- 
didi^ 

Aut tipclindrum « aut mactJem , aut tan~ 
citpùJtm f 

Eoà ipioe ttu r.tTiMÀS fint*f<teiwM lUi’co. 
Hate ad JUtfnutà ptcud*t condtm*Ht» «im«t 
Terretirtt pteudtt eicimandro condto , 

Aui hap/ndopùite aul eatanctria b). 

£ soggìugne poi : 

L'ùi omnrs p.iTiitjt Jrrvent, cJwmV aperto^ 
Is odùs dtmitsit ptddu* in cottam volai c). 

Quindi lo stesso comico parla altrove 
del pisci* paiinarius : 

a) B<al oiiijro borb. voi. V Ist. S8. La 
padella ivi «flifiata La 11 oiaoico assai più 
luQ(^, cd an piecoto becco, ebe servirà i 
isrtie colare il graase dopo la friUtira. Per 
altro tal piccolo becco redeai pure in alcun' 
altra, che c tw:l reai nsiiaro , t cbc per lo 
corto manico più sì assomiglta a qacsta noatra. 

b) Act. lU K. a V. 4° 

e) Ib. V. 5t seg. Qitote parole fan crc> 
dcrc cb« lati patùioe da cucina avrisera pure 
un covercliio , ebe perù esser poteva aocbc 
di legno. 

d) Asia, act I se. } V. aC < segg . 
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^uaii piteit , itidtm ttt a/muor Itaut i nr* 
^ud/w cr( , niti rtetm } 
ir habtt tuccum, is suaviiattm ; eum quovit 
pacto condiits, 
V ri patìnarìum vel asswn ) vertrt qtta paolo 
lutei d). 

Abbencìiè in siflaili luoghi nulla 
dicasi del manubrio, parci prohahilc 
clic averne dovessero alcuno per co- 
modarocnle farsene uso. Frequentis- 
sima è pure presso Apicìo c) la nien- 
tioDQ dì tali patinat destinale a far- 
vi cuocere {Jknxre'\ le salse cd altre 
vivande. 

£ rimarchevole che il fondo di 
questo utensile nel farne uso si rup- 
pe, e i due piccoli fori che vi si for- 
marono veggODsi rappezzati con pic- 
cola laminelta di metallo inchioda- 
tavi come si mostra nella tavola. 

Ho osservato che nell* interno di 
questi vasi da cucina non rimano al- 
cun vestigio che mostri essere già stali 
stagnali. Pare per altro che non pos- 
sa dubitarsi che lo erano, e che debba 
quindi creder»! dui tempo consumalo 
io stagno. G^rto è che I' uso di sta- 
gnare i vati da cucina non fu tras- 
curato dagli antichi ed è provato 
dalle autorità cla»sichef). 

c) Lib. in c:ip. a «i psxuim. Nel libro IV 
esp. a |iarUi delij pae/»a arma. Queste p«. 
line soImoo per la codura melteni ucl /Am 
moipod'xum , coaie si apprende pure dal d* 
Uto cap. a dri libro IV di Apido , c da al- 
tri tuogiù di e*s'>. 

f) OioaoM’. lib, I 

C.J3. Vedi pure le nok di-iio Scaligero aTram- 
fiKt»ti di PUuio tom. il pag. 48 j della «disio. 
Dc dell' Eroesli. Le parli ioargenlale e le do* 
ratitrc di oti TCggiaiDO talrolU ancora te trac- 
ce io molli nei metallici d«* noalrì scart , • 
ebe ei faotM) ranmenUre l Sitili delti aolica» 
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IX. Tre vaw a collo angusto , di 
due de* quali diamo il disegno nel- 
le Cg. la, t3 della tav. IX. Il terao è 
alquanto minore ma di forma preoso 
ebe limile. 

Sifiatti vati sogliono denominarsi 
da oìio, ed è probabile cbeqnestade- 
noroinaiione sia giusta , convenendo 
ad essa non solo io generale la forma 
del vaso, ma si poro la descrizione 
die fanno gli amichi del èomLyliem 
come essi chiamarono anche il vaso 
da olio a) a somìglranu di quel vr> 
so da bere che si disse e 

b). Derirtvansi l«H nomi 
dall* angnslia del collo dì siffatte 
stoviglie , e dal rumore che facca 
quindi il llqtrìdo nell’ uscirne , sì- 
mile al suono che fanno le api 
p«i). Questo homftyUos dieerasi pa- 
re hessa o òession e), ed io non esite- 
rei a riconoscerlo in questi nostri 
vasi. 

Pie* denari della gente Parpia re- 
deli un vaso di forma non dissimile 
nel campo del ritto, e l’uso dì vaso 
da olio ne k determin.nlo da) simbolo 
della lucerna incisa nel rovescio, e^ 
tendo noto giusta 1’ osservatiorne del 
cb. Borgliesì che in tali medaglie i 

mente aaXslafir, o (Polluce 

segai. i6J ore rregansi le note del Kuhnio) , 
pratano T uio delle licri eorertnre inrialticbe 
che spetta poco lunno potato rui«fore al tcin* 
pA. San degne di reggersi le com che circa tali 
incroslalar* nota il sìg. Lrlrcnne nel più TottC 
citato y>'uf/i. dft t»v. iBJJ , p. I!® 5 - A' luoghi 
da lui ertati pnù aiaiugnrrsi anche Aristoteh 
de aopbftC. oleacb. lib; 1 eap. > lom. 1 pag. 
39B Durai. 

a) Grammal. Bi-kX. p. ase. 

n «l^si <Fmrófi»‘ a«l ri 
t« àyyrtor »«4" a^pw'riir» rsi irtrr.fitB ?s^s* 


eimboli del ritto e quelli del rovescio 

si corrispondonod). La forma di es- 
so t per quanto ne mostra 1* incisio- 
ne del Morelli «) , non è gran fallo 
diversa da quella di questi vasi pom- 
pejani , se non che ha doppio ma- 
nico , e manca di base ( ) , 

forse perchè destinalo ad esser sospe- 
so. Può del resto osservarsi che an- 
che i /eciei o amnuUat destinati a con- 
tener rollo arcano lo stesso caial- 
tcre del collo angusto. La forma di 
essi è determinala da’ monumcntr , 
che mostrano gl* i^ramenti da bagno, 
e su* quali ha dottamente ragionalo il 
sig. Leiroiine 0« 

X. La scodella con manubrio rotto, 
disegnata nella fìg. 9 della lav. IX. 

Abbcnchè di forma pisi rozza, non 
dissimile è questa delle altre scodelle 
da bagno ciré abbiamo rammenlate 
descrivendo i vasi del numero V, 
ed alle quali, come a questa nostra, 
par che convenga il nome di aco- 
phium g). 11 Sig. Letronne ba rite^ 
nolo come sinonimo quello di i^vVai- 
y* f osato da Tcofrasto appunto nel 
p.srlarc di un isirumenlo da bagno 
ptr per/usiontnt b), Giloro che rioH 
Boicessero per vasi da bagno quelli 

L) Hrtjch.s. V. Aibea. Cb.K p. 7B1 C ete. 

e) Siml. V. Vedi il LeUoonc 

pag. del più volle citalo jouroal des 
MTaoi. 

é) V. Giom. aread-toa. XXXIX pag. 

«) In p Papi! fig. 39. 

f) L. e. pag. • tt*f. c li aggiunga la 
liT. tÒ del voi. VII dd rxiuaeo borbuuico. 

1) Vedi aopra pag . 64 e vedi il «g . LrtroDO* 
ad luogo più volle citalo pag.^oi, c 478- 
b) Ka< £a'4’*( «fvraaw . . . aeri* agre» 
xara;(«ar^(« Char. LX ibiqua Caaaub. 


3i.jltiz"r Hr4"ieesle 


• forma di eaiftemola , do* quali ab- 
biamo parlato sopra , potrebbero cre> 
dere a questi forse pib particolarmen- 
te convenire il nome di «yjraii'a per 
diitiogucrli dalle scodelle manubrìa- 
te, pioprìamenie conviene Ìl no- 
me di teaphia. 

XI. XJn vasetto a foggia di conca 
indio nella fig. tc delia nostra U- 
Tola IX. 

k. questi e simili vasi non infre- 
quenti negli scavi pompejnni dassi 
Tolgarmcnte il nome di forme di 
pasticceria. £ veramente non solo le 
memorie die ci restano dell* uso de* 
Ite Uaria, date ia yl'riua, r^ie- 

yaÀia, fi>a>’rs*ara a)^ presso gli antichi, 
ma anche la menzione die Ìnconlria> 
mo in una epistola dì Eschinc il re- 
tore delle forme, o modelli, ne’quali 
solevano essi lavorarsi, e che dice- 
vaosi grecamente rv««h}, peir^»- 
be conciliar credenea a questa opi- 
nione. 

Sembra per altro poco probabile 
che tali forme siensì si fattamente 
moltiplicate presso gli antichi , da 
rinvenirsene in Pompei si gran co- 
piai mentre naturaliueule ti loro uso 
dee riputarsi piuttosto limitato , e 


a) Vedi W noie al Poeoattn di Piatilo act. I 
sr«n. a v*ti3, 3, Apicte ]ib. VII cap. rt, 
Arùlid. Quiblil. musicar. Imn. Il p. 85 Mei* 
bgoi. Pltilodeoi. de imuir» col. la lom. I pa* 
pjror. bercuiiio. eie. nu |irrci*aflScnU il lib. 
XlV di Atroeu pag. seff. 

b) AcKhin. rhet. epbt. 5 psg. So SocdcdcI. 

<0 bib. Il csp. 4?> 

d) Vedi l'AnuiUKi del Belliger toB. 1 p. 
ai5 e fOB. 1 ! psg. 3o. 

«) Lib.XIVrpigr. ipa, ove veffasi ìl drtfo 
coBcnlarlo del Raderò. Le parola del poeta 
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dirò quasi di lasau. Che stensi ser- 
viti di forme gli Egitìaot quando 
facevano di pasta le elTigie di ani- 
mali che sagrilìcavano agli Dei c), 
lo sospetta il sig. Hirl d) non senz 4 
probabilità : d’ altronde i ricercati 
lavori delle cucine romane , come 
son quelli ricordati da Marziale c), 
da Latnpridio O, o da altri, par che 
deggiano piuttosto credersi fatti • 
mano, ove non voglia supporsi un 
numero di forme o di modelli assai 
considerevole, co* quali venissero e^ 
presse le tante diverse ligure che e 
tali lavori solevano darsi. Ancora 
men probabile mi sembra che a que- 
sti vasi a foggia dì conchae , ed a 
taluni non dissimili, convenga il no- 
me di criùanot , c 1 * ufìzlo di ab- 
brustolare 1 ’ orzo , o di cuocervi le 
focacce a foggia di mammelle che 5o- 
tfbro chiamò rnAiz/rei). Diversa esser 
dovea la forma del vaso a foggia di 
c/ii 6 i 7 iUoa,giusia la descrizione che nc 
fa con chiarezza Dioscoride h), alla 
qu.ale corrisponder dovea pur quella 
dell’ argenteo cliùanos adoperato nel 
convito di Trimalcione 1). 

D’altra parte però la forma di pic- 
cola conca propria delle saliere, co- 


pr ebe fndichino fa destrezza delfa mano : 
k/ii/e (ifrf i/u/cet ripmim MAH A ' S hte figura» 

EXTRyAT\ huic uni parca lahoralapit. 

f) In ndief. e. 97 . 

g) Vedi Atrneo lib. XIV p. 6|8. La (or- 
ma di mimrarlla, ebe avcjoo lati focacce, Si- 
Mt mote corrlt|.ioadenbbe a ijuelia che la 
paiU avrebbe ricevuta da sillaUe cottebe pom* 
pelane , e meglio lì adalla alla figura del 

deseritta da Dioscoride. 

h) Lib. I cap. 

0 Pclroo. utjrr. cap. 33. 
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me cbiaramente risulla da un lungo 
assai conosciuto di Ora&io *), par che 
renda più vcrìstmile il credere che 
<|uc3lo utensile, del quale parliamo, 
ed i simili non lieno altro che 
lifia h). 

XII. Una coppa di candelabro sì- 
mile alle già conosciute. 

XIII. Duo gangheri ( carc/x/rcj ) , 
colla loro piaslriaa: se nc è segnalo 
uno nella (ìg. i 5 della (avola X. 

Essi nulla hanno di singolare, ed 
erano sicuramente destinali a rice- 
vere gli »capì, detti appunto perciò 
cardinale» f di alcuna delle pariiU 
delie (ante porle che erano in «quel- 
lo cdiiicio. Ad illustrare il loro uso 
è precisamente opportuno un luogo 
di ÀristotilcO, nel quale per ispic- 
gnr come l’appetito ranova il nostro 
corpo , il iìiosofo servesi appunto 
del paragone dei cardine; nel quale 
(egli dice) è il convento ed U coocac^o; 
quello fine , queslo prtneìpio: e per^ 
ciò quello sla fermo y questo si muo^ 
ve ; e eon per ragione diversi ^ ma 
per grandezea inseparaòili : Ch’ài* ò 
7iyyXvSi*òi * jà,j rà aw^ròv k«c’ 

KoTlov ' rà (sàv rsXrx^ rà * òid 

rà t ufftrju , 

(«tv iesf» dyra, itsyitù id dxvpers. 

XIV. Uno scudetto circolare di 
Krralura (aem), segnato nella fìg. i6 
della lav. X. 

Vare che questa serratura apparta 
neva a qualche armadio, c vi era fer- 
mata con quattro chiodi , de* quali 

a) SU inihi menta tripet et 
Contha tatù pari. Horat. Hlir.lÌU v.iS, 

b) PUal. Fcrt. act. H K. 3 v. i5, HoraU 
lib. Il od. i6 f. )4< Vedi il Lambìoo odU 
noie al Trinotaious di Plauto act. 11 n. 4 
T> 91 ore dicrti tnliUum. 


uno h perduto. D«* due fori il mino- 
re era senza debbio destinato ad in- 
trodurvi il gancio, nel maggiore poi 
s* introduceva la chiare. L curioso 
V osservare dalla forma di questo 
foro come la chiave aveva un'appen- 
dice o prominenza dall* un de’ lati, 
come è pur confermato da altro esem- 
pio, di cui parleremo di poi. 

XV. Due piccoli cardini, o arpio- 
ni del genere di quelli che Vìlruvio 
dice cardinee securiclaiiò),e che noi 
chiamiamo a coda di rondine. Sono 
incisi nelle fìg.iSe 14 della tav. X. 

Pare che servivano anche per mo- 
bìli, e ciò attesa la loro piccolezza, e 
r uso costante di usar per le partite 
l gangheri ne' quali ìmmeUevansi gli 
scapi cardinales , come quelli da noi 
descritti al numero Xlll. 

XVI. UiM piccola asta di bronzo 
di uso incerto. 

Di vetro. 

XVII. Il vaso con manico, segna- 
to nella lìg. I della Uv. X. 

L’indizio del lungo collo e della 
sfericità del corpo, che trovanti in 
questo cooservaiissimo vaso di vetro, 
ci fanno in esso riconoscere un’am- 
palla, vaso di cui farevasi uso non 
solo per conservar 1* olio, ma anche 
altre bevande. Di ampulie di vetro per 
l’aceto parla Plinio*), e di timili nelle 
quali racebiudevasi l’acqua iepida,ad 
oggetto certamente d'impcdirne il raf- 

c) De auaa lib.lll cap. t pig. 56 loro. II 
Darai. 

d) Arcbilcet. lib. X cap. i 5 . Lo Scbdeitkr 
Iene sccurWaci. 

e) Bùt. fiat. lib. XX aefiB. Sf: in a/*>puUit 
fdir»M aceti am'tqu* t/wieait. 


r.|it i g e <3 b y G<jegle 


reddameulo, e co»l b«rersi, ha ragto* 
saio Marziale a). 11 manico a^iuoio a 
questa nostra ampuUa^ potrebbe farla 
credere più pariìcolarmenle destinata 
a questo ufizio | o almeno \n gene* 
ralc a contener bevande , che ai tra- 
cannassero tenendo pel manico il va- 
so , a foggia di nappo o bicchiere^ 
Del resto anche per le aropulle de- 
stinate a contener liquidi, che si ver- 
sassero poi, sia per gli usi della cu- 
cina , sia per altri diversi , conve- 
niente era il manubrio, e ne rendeva 
più agevole 1’ uso. 

Non crediamo però in conto al- 
cuno clic in questo vaso ed in al- 
tri tìinilt debba riconoscersi il greco 
ùxyòapàon , come si h d.i taluno as* 
tcrito b). La forma dell’ oxyòap/toa 
lungi dall’essere a colio angusto j 
era anzi quella di un vaso aperioe 
largo e), e può vedersi dopo il Pa- 
nofka d) ciò che dottamente ne han- 
no scritto i signori Leironoe «) , e 
Gerhard 0. 

XVlii. Il vaso con manico segnalo 
nella Gg< a della tav. X. 

Mancando a questo vaso il dislia- 
tivo del lungo collo, ed avendo for- 
ma cilindrica, non pare che il nome 

a) UarlUI.Lib.VI ep.uS: vìtrtU^ut téptntew» 

AmfìuUi$ pouit umitupinui a<7uas. 

Anclie SuclooM paili deiram/>uf/a coma 
dì vaso potoria, Ikunil.c. ai. ^fc^iieamin 
ampuUa ffoiiuncutam utmtrti. Il Vossio ad 
Pompon. Mei. lib. Il eap. 6 pretende che le 
ampulUu aveuero sempre doppio manico a 
diSèrcoza dcH’Mrcrur che ne arerà imo. Co 
sol maoubrio arcano però ccrUmcutc qaelle 
dcuinale a brinar parte deli* initrum'tiuum 
ccb'cran di raetstlo, come rile* 
rasi da quella pubblicala ticl rcal musco ber- 
bonico mi. Ili lar. iG c dalla simile ebe é 
nel Mi>ico Pn Cica, del Viso. tom. Ili lar» 
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di ampuUa possa ben convenirgli } 
fu forse destinalo a contenere accio 
0 altro liquido da versarsi nelle cir- 
costanze. 

XIX. Un vaso con lungo collo e 
corpo sferico senza manico segnalo 
nella tav. X num.iG cd altri tre simili 
di forma e di grandezza. 

In questi vasi veramente veggo 
espressa V ttmpuUct solita ( ) 

destinata precisamente a contener l’o- 
lio per gli usi dooscsiici. 

XX. 11 vasetto quadrato con collo 
e manico segnalo nella fig. 4 della 
tav. X, 

È di forma assai analoga a quella 
del vaso n. 1 ed analogo similmen- 
te ne doveva essere 1' uso. 

XXI. Piccolo vaso privo di ma- 
nico segnato nella lìg. 3 della ta- 
vola stessa. 

Questo , anche attesa la forma del 
suo labbro, sembra assolulamcutc un 
vaso da bere {^poculum ). 

XXII. Due piccoli vasi della stessa 
forma delle ampuUae di cui abbia- 
mo ragionato sotto il num. XIX, ma 
di asaai più piccole dimeusioni di 
esse. 

Queste ampuUac per la loro plc- 

?5. Vedi te coee dette sopri pag. G8. E ma. 
aubriata pire c di metallo crederò emrr 
•l»U rompulòi, di eui faccTiiì oao per viag- 
KÌo, e della quale c Bscnzione nel Mttxs- 
for di Plauto Act. V ic. a v.8<3 ove vedi gii 
iiiDolilori. 

b) Ri’il UTOMO liorbun. voi. V lar. i3. 

c) irrr^ior. Albea. lib. XIV 

l“«- 45Ì- 

d) Uecbcrcbes sur le rrritaUu uon» de* 
vaKs greci pig. a?. 

e) louroal dea oaraRt , a. i833 pi|. Ciò 
« «tB- 

f) berlios aolikc pag. 3^. 
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ciolem furono probabiimcnie dejlì- 
paté a contenere non l’olio, ma qual> 
che e 8 scnta ,0 odore di maggior pregio. 

De' lectiii c de* baUaoiarii ha eoa 
somma erudizione ragionato reeen- 
icmtnie il sìg. Creuzer nella dissero 
lozione sopra un antico raso atenicM 
impressa in Lipsia nel i83a«). 

XXIII. Una tazzolina rotta nella 
pancia, un vascitino lutto frammen- 
tato cd a faccene che sembra di cri- 
stallo cd altri frammenti di vetro di 
poco conto. 

Di ftm>. 

XXIV. L* accetta segnaU nella fig. 
j8 della lav. IX. 

La itctirii era anche arnese dome- 
stico, c da cucina , come si rileva 
da taluni luoghi di Plauto b>. 

XXV. La roartcllella segnala nella 
fìg. ij della lav. IX. 

Parmi che assai convenga a que- 
sto ìstrumenlo il nome di trat- 

to dalla somiglianza che ha col rostro 
dì quell’ augello , grecamente «pug. 
Questo islrumcnto c ricordalo pure 
da Plauto, come proprio però di co- 
loro che lavoravano nelle cave di 
pietre c). 

Di iena coiùt. 

XXV. Due lucerne, ciascuna ad oli 
sol lucìgnolo. Daa di esso ba rozza- 
mente effigiata a bassorilievo una 

a) Ps|. i8 lefg. 

b) Ndio Pmtdolut Act 1 se. a V. aSf 
Tt cu<n Mcon* eaudicati pns^cM proKincier. 
La eenina pure Ira |U arocii da cucina nel- 
r Aulular. acL I ac. a r. 17 . 

c) CaptÌTÌ nel. T K. 4 r* 7> Vedi la lacoi». 


protome imberbe « radiala .di fronte. 
Nulla avendo di rimarchevole, ne 
abbiamo omesso il disegno. 

XXVI. 11 piccolo vaso a collo an- 
gusto , c con manico segnato nella 
(ìg. 9 della tav. X. 

Può credersi un bombylioa dì terra 
cotta , corrispondendo i suoi caratteri, 
e probabilmente aocbe il suo uso, a 
quelli de’ vasi di bronzo descritti sol' 
to il numero IX. 

XXVII. Due piccole oUae segnate 
nelle fìg- 8 e to della lav. X. 

Quella che ha tuttavia il suo coo- 
perculum d) f contiene nell* interno 
una materia farinacea , della quale 
converrebbe farsi P analisi. 

XXVIII. L’amfora senza piede se- 
gnata nella fìg. Il della tav. X e 
Pallro vaso, anche come sembra, 
vinario , con piede c od un manico 
solo , segnato nella fìg. 7 della stes- 
sa tavola. 

L’amfora dieta nulla ha di rimar- 
chevole, che la distingua dalle tante 
aimili. Leggoosi nel suo collo segnate 
in nero e distintamente le tre lettere 
Nili, la cui più ovvia spiegazione (rr<- 
hil') indicar potrebbe che ai destina- 
va a rimaner vota per qualche uso 
o veduta particolare, mentre altre 
Te ne saranno state destinale ad es- 
ser colme di vino. L* altro vaso pare 
einebe vinario, e la forma datagli di 
prcif/ericulum il mostra destinato a 
contener vino, che doveast andar ver- 
Modo in altri recipienti. 

ria «lei sif. Monget sug l' istrunenli di ajri- 
coltura degli anlicbi nel tomo 111 di quelle 
dell' ùiitulo di Francia pag 7 , 8 . 

d) Punitum iNu/uat in olla rtoiu, ee^fcr* 
evlo iruito^in Jumo eaaatuiu- Plio. Iib. WIIl 

6 . 59 . 



t^rci»o ch« talli gli oggetti Ha qui 
descritti compoagooo maDÌfcatamcDie 
una supcllciiile da cucina O, e l'es* 
tersi irorati lutti unitamente nello 
tcivarsi la slanaa da noi creduta cella 
dcll’ostiario, prova che uniti serba- 
vansi per gli usi domestici in un me- 
desimo silo, qaando Pompei fu sepol- 
ta. Ma poiché nel pian terreno dell’e- 
dillcio da noi descritto non trovasi 
cucina alcuna 1>) ^ potrebbe supporsi 
ebe questa fosse nei plano superiore, 
c che in essa , o presso alla mede- 
lima, nello stesso piano superiore era 
la supcllellile da noi descritta , che 
il peso delle terre sovrapposte collo 
sfondar la volta ha poi precipitala 
nella inferiore cella dell* ostiario. 

OggtUi rinvenuti nella ^unza a 
etra del tabiino ne’ giorni io e tS 
ottobre tSSa. 

La briglia di bronzo con sno morso 
di ferro , della quale diamo il dise- 
gno nella fìg i4 della nostra tav. IX, 
fu rinvenuta nello stesso sito , ove 
poi si raccolsero taluni circulari pez- 
zetti di argento che ne formavano 

a) Co(fuirtatoriuM l'nttrwmnùtm é ricordato 
da Clpiuio nella Icg. >p 5 >3 t>b 3 del libro 
XXXIV del digesto. Cocula vota omeo co* 
cuonibtu opta. Frttus s. v. Calo de re rnit. 
cap. 11 . Uùlor. eijm. orig. Uh. XX cap. 8. 
Omrìia vam eo^utntU caut$a parala eocula 
dktatUir. 

b) Nei pian (eireno rn lollaolo la piccola 
fbrnaoelU ebe vedesi a terra io una della c»i~ 
iùt JamtUaricae {Vtdi sopra pig. 3i). 

c) Vedi altre ooo distioaili briglie del rcal 
museo pabblicate ed ilIcMtnte nel rcal 

ICO borbonico voi. V1U tav. 

d) Gcame antiebe parte 11 H. 53* 

0 Tom. 11 tay. adu 
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senza dubbio la guarnizione , e cb^ 
riputiamo monumenti di arte som- 
mainenic pregevoli c). 

Le copie che qui ne diamo (Gg.t 5 
e 16 della tav. IX ) assai imperfetta- 
mente adombrano la finezza del la- 
voro di questi pr^cvolissimi toreu- 
mi , la picciolczza de* quali li ren- 
de sempre più meravigliosi. Per nulla 
dire della bellezza e della semplici- 
tà della invenzione, 1* esecuzione di 
questi ornamenti mostra una maestria 
di cesello di prìm’ ordine, e può pa- 
ragonarsi con quanto hanno di più 
bello i conìl delle medaglie greche, 
e le incisioni in pietre fine. 

Il primo di essi (fig.iS) mostra la 
composizione stessa che si è incontrata 
in molle antiche gemme , c elicè co- 
manemenie spiegata per un Ermafro- 
dito in riposo. Sono siffatte gemme 
pubblicale nell’ Agostini d), nel Ma- 
riclte c), nella collezione di Orleans f ), 
in quella del barone di Stosch g) , nel 
museo fiorentino b), ed anche altro- 
ve i); e della loro illustrazione ban 
particolarmente tenuto ragionamento 
il Zannoni à) , cd il Dottiger l). L* ìma- 
ginc medesima è pur ripetuta io una 

f) Toa. 1 pag. no Kg. tav. aS. 

g) Winckelnaon descr. del gabia. di Stoicb 
Il clasM n. 4 M» 

h) Cori ora*, floe. geauBir. tom. I Uy. 
8 a n. 5, Beai gallerà di Firenuscric.V tav» 
XX D. a. 

i) Rupe csUlofo di Tassie 0. aSij * 
>5i8, Viiconti opcr. tom. II pag. 19 S, «le. 

k) Galleria di Fireaae Mrìe IV yol. U 
P«g- 0 

l) Sabina , KipplìnKoto all* ottava scena , 
ed Afflallb. lom. I pag. i5G e Kg. È da ra- 
der pure r opera ilei lig. Heinricb ATermr* 
phroàìiorum mrtìt antì^uM or^ùiea «r caia 
jsa ilaj]]|Mta nel i8i5 in Amburgo, e le dotta 

lo 
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IdterD* di lerr» colla pubblicata dal 
ttarlolia). La figura principale è Tap- 
pi c»cnlau giacente , come apc&io in 
aiirì rooiiumcnii *0, ed è sdrojata evi- 
dciitemenlc sopra una pelle di leone, 
non lasciando luogo a dubiiarne la te- 
sia di questo quadrupede che vedasi 
sporger su quello degli Amorini che & 
inicnloa suonar la lira e clieicbia- 
lissima su questo nostro pompeiano 
totfuni». Anche su pelle di Icone si 
credè adagialo 1' Ermafrodito che è 
rappresentalo nella statua giacente del 
museo liorentino^ ma il Cannoni prova 
che la pelle su cut essa giace sia dì 
pantera e la spiega come simbolo dio- 
nisiaco, che air Ermafrodito non dis- 
conviene , osservando che la stessa 
spiegaaìonc ricever può pure la pelle 
del Icone, per essere anche questo bac- 
chico animale c). 11 legame della fa- 
vola dcirErmafrodito col cullo dioni- 
siaco è provato pure dalla statua tro- 
vala in roropei che dà all’ Ermafro- 
dito gli orecchi faunìni<0, e dal ve- 
derne sovente le figure aggruppate eoo 

ourrrasloni d«1 si;. Lenormant oc) VI vo- 
iufoe dcfli «muli dtU'ùliUilo arc)i<uK>jico 
pap. a4: e k;;. 

a} Lucenue sepotcralcs T. 1 Ltr. B. 

h) Muikr bsndb- p.ig. 53a. 

r) Gali, di Flr. sUtue rol. Il ps;. •) t 
•rpi;. In on frammento di cammro citato ds) 
ViKOftli epcr.to«. II p. 195 U Qpuri di £r« 
iDslrotlìlo staccale Ita sotto il capo le spoglie 
del leoBc c la clava dì Ercotc, ciò due il Vi- 
sconti crede un capriccio svggcrito aiP arit* 
«la daila favola di Omfitlc. 

d) Vedi le ctiervaiiooi del sig. Osaan nel 
citato ToU il dell' Amaltliia del BdUiger pag- 
S5o. 

e) Gali, di Fir. I. c. p. iB, Pitlnremol. 
tom. I iBv. i6, Zoega bassir. tav. 73, Bditl- 
ger Artbaeoi. und Kiuul,tcis.I p. ;(U icgg. 


quelle de’ Fauni 0 de’ Satiri, cd anche 
espresse ne’ basairilievl di bacchico 
loggcllo cb I due Amori espressi in que- 
sto nostro monumento e nelle gemme 
aflìni in alto di suonar la siringa e la 
lira sono una novella dimostraiionc 
ancora di questo lìgaincf). Ed anche 
il flabello che ha nelle sue mani il 
terzo Amore può secondo il Zannoni 
ricevere la stessa spiegazione, non es- 
sendo alieno ancor esso dal culto dio- 
nisiaco. Mi sembra però cosa più sem- 
plice il dire che si effigiarono gli A- 
mori inlcDlì ad ornare ed a servire 
l’Ermafrodito, per estere questo, come 
essi pur erano , appartenente al ciclo 
di Venere : della qual cosa ne ha an- 
che data novella dimostrazione un di- 
pinto pompejano in questi ultimi anni 
icovetto, tuttavia inedito, e nel quale 
si rappresenta appunto Amore in alto 
di presentare all’ Ermafrodito diversi 
ornamenti K). Del resto il Jìaòeìh a 
foggia di foglia è messo nelle mani 
dello stesso Ermafrodito in un altro 
dipinto pompejano già pubblicalo b). 

f) Vrge>o»i le cose notate sa tal partico- 
lare dal Zinnooi I. c. p. i3 e «e;. 

g) Vedeti io questo dipinto anche la 

o scatola degli ornaasentì di Ertnafrodilo , 
come nel caumico descritto dal Vitcoali(oper. 
t?<n. II pag 34 ^} e nel quale scDÒrscbc giu- 
stamnitr egli ravviai Ermafrodito circondato 
da due Amori , piuttosto ebe Venere. 

b) Pitture di Ercol. loto. Il lav. 34.Veg- 
ganfi pure le note alla Ut. o 6 dello «letta 
volume. Gli ercolancti credono questi flabelli 
formali di foglie di edera, o di nvtfia. Eui 
però non hanno rarviaato un non diasimib' 
flabello anche nelle nani del Tritone che 
precede Venere traaportaU lall’ ippocampo, e 
corteggiala dagli Amori, in altro dipinto tro- 
valo negli acavi di Renna, c pubblicalo ikIU 
tar. 44 dello stesso tom. U delle pillare , t 


Lo Z«nQonì crede altronde oou non 
detta da alcun an ileo elio j JUtbelU del* 
la forma clic vedesi in questi monu> 
menti , l'os»cro formali di vere foglie 
di edera o d' altra pianta , e lì erede 
compo»ti di tenue membrana o fino 
tessuto. Anche il Bottiger aveva rav- 
visata l'imìiatione delle foglie natura- 
li f e precisamente di quelle del pla- 
tano, io iìtnìVì degne di leg- 

gersi lon le cose che di essi nota que- 
sto erndito arcltcolc^oa) dopo ciò che 
ne scrissero pure il Winckclmaan l>) 
ed il Paciaudi c). 

Non veggo che alcuno degli eruditi 
arclieoiogi i quali hanno illiistrate le 
figure dell* Lrmafiodito , di cui ab- 
biamo fino ad ora ragionato, abbiano 
volta alcuna attenzione sull' albero 
che presso ad esse costantemente si ve- 
de, e sul quale si è anche riconosciuto 
un* augello d). Pare clic lo abbiano 
quindi considerato come un accessorio 
di poca imporianta. 

Senza alcun dubbio le molle ri peti- 
sioni della composizione di iirmafro- 
dìto giacente co* tre Amori ebe gli son 
da presso , mostrano esser copie dì 
qualclic celebre originale, di cui però 
nel silenzio degli anlicLi scrittori i- 
gnoriaino l’autore. 

ffidbamile lo errdooo tin remo o altro iilru- 
nxelo. Quello dipinlo dovrà precìiancnlc il- 
liHlrarst eoo quclluofodi A pule jo, nel quale 
egli Ci appunto IraiporUr da* Tritoni gU ortia- 
mroti di Venere ci*c «orge dal mare : i'U i«> 
rito legnine /l«§ranùae tolù obtuiit ini- 
mici } aiiuM tub oeulìt dmouinae tprculum 
pra/gerà (Milam. Itb.lV p. 3 iq Oudendorp.). 
Il flahellu Q<V«t) é ancHa donarlo sagro a 
VctKfe presso i podi t-pigraoNnalici. Vedi 
IVpigr. 5 di Arcliia, ed irì le note del Jacobr^ 
cd ioioruo alla flrìr IcggaasipiccuaiacoUic 


Terminiamo infine queste nostre os- 
servazioni col notare che giustamente 
il Bottiger ha rigcliau 1* opinione di 
coloro che nelle gemme , di cui abbia- 
mo ragionalo, invece di Krmafrodiio 
giacente riconobl^ero la ^"ollc circon- 
data da* Sogni e). 

La Vittoria scolpita sull’altro ordrr 
o bulla di argento è oltre ad ogni dire 
maestosa, ed il partilo delle pieghe 
del suo abito è maeslrcvolmenle con- 
dotto. Parmi aver molta somiglianza 
con talune belle Vittorie che veggonst 
ne' rovesci de* bronzi di primo mo- 
dulo, precisameote di Galba. 

Oggeui tnu^/i a* mftzglo /SJJ 
nel/e ccìÌAo fainiliaricae al 
lato del ptriètiUo. 

Bozzi c miseri arnesi cran questi 
ben convenienti alla meschina c ser- 
vile condizione di chi dovè avere 
per sua abilazione le celiai anzideiie. 

Due cardine* securiclati «ou dis- 
simili a* già descritti , e due gangheri 
con ptaslrioa dcsiiuali a ricevere urro 
scapo di porla , sono da noi eJìigiaii 
nelle fig. i8 a ai della lav. X. 

La serratura ( probabilmente di 
mobile piuttosto che di porta ) che 

Dote deir Hoauterbusio al Uh. X srgm. c 
IZ 7 di Polluce , donde si trae citc le ue fa- 
ceva suche tuo per proccurarsi 1 ombra , e 
guarentirsi dal soie. 

a) Sabina I. C. 

b) Dcscriz. del Gabùs. di St>)«rl: I. e. 
e) De uoihcllac gnlat. pag. i«i?. 
d) ViscoQti oper. tuta. Il pag. i<}>. 

c) Amallb. lom. I pag. 356 ore pure in- 
dica ove riolracciar sì possa la causa del 
muDcro tic' tre Amori che son prewo ad 
Eiuafrotlilo. 



diamo incisa nella fìg. Ì7 della lav. 
Messa, at] eccezione della sua forma 
die ò quadrata, poco è dissimile dalla 
circolare dì cui abbiamo gik sopra 
parlalo. Anche questa mostra tuttavia 
i cbiodi che la tenevano aderente sul 
legno, ed ha il doppio foro, l’uno 
I>cr introdurvi il gancio e l’altro per 
la chiave, l’uno e l'altro simili nel- 
le forme a quelli della già descritta. 
Se non che in questa la chiave di 
ferro si trova tuttavia aderente alla 
serratura , ahbenchc in uno stato di 
massima ossidazione , come pub ve- 
dersi nella nostra tavola. Ben conser- 


vata però è la parie inferiore della 
chiave medesima (dlrnrO), I cu! fora- 
mi si sono da noi fatti diligentemente 
esprimere nel disegno. 

Finalmente nelle cefhe di cui par- 
liamo fu trovata anche Vampulta di 
vetro rotta segnata nella fìg. 5 della 
tav. X. Nel suo interno trovasi tutta- 
via una maleria grassa e liquida, che 
si c .diffinita per elione ciò non può 
servire che a confermar sempre più 
quel che abbiamo notalo dell’uso di 
tali ampuìlae detlinate appunto a 
conservar l’olio. 


AGGIUNZIONI. 


pag. 5 . Ho notato che la porla 
da via delia casa da me descritta era 
a due partite , e cosi esser sogliono 
anche le altre pompejane. Questa cir- 
costanza è illustrata da quelle parole 
di riamo , nelle quali il parassito vo- 
lendo entrare in casa di Egione grida : 
aperite hawe ambet forte b) . 

Alla stessa pag. La \oce ptstulusxieX 
senso che io qui addito , k certamente 
adoperata in quel luogo di Plauto ove 
cosi fa il comico parlare V amante Fe- 
dromo c 

PtSMuIi, htut ptttuU, ro$ talulo tuberu... 
Fut rnuiM mta LfJi har^ari, 

Sunìliu tl’itcro et miuiu ittamjbras ej. 

Alla pag. i 3 . Anche coll’ autorità, 
di Plauto può confermarsi ciò che ab- 

iS'ru reeerat Jixo dente puetia P>ret. Ti* 
boli. lib. I d. 3 T. 18. Vedi le cicrtilatiocus 
phaisQie del Saloafio pag. 6Si e segg. 


biaino asserito die le stanze messe in* 
torno all’atrio servissero di abitazione 
alla famiglia del proprietario, e non 
solamente agli ospiti. Infatti nell’ Aro- 
fìtrione dopo il parto di Alcumena 
Plauto racconta che devolant anguee 
Jubati deorsum in imptuvium duo Ma- 
xumi, continuo extoUunt ambo capita, 
£ continua a dire: Postqteam pueros 
conspicati , pergurU ad cunas citi. Se 
i aerpenii appena giunti nell’ imptu^ 
vium (co/i/rrrMo) volgono gli occhi in- 
torno e scorrono la culla di Ercole, 
convien dire che questa trovavasi in 
alcun cubicolo , che dall* 
poteva vedersi, c per conseguenza mes- 
so itiiorno all’ atrio d>. 

Alla pag. 6. Da nn luogo del secoD> 

b) Capt. act. IV se- a v. 5i. 

c) Curcul. tei. { se. a V. 60, €3 , 64. 

d) V€dÌFUatoADphitrjict.V.ac.iyT.S 6 sqg. 



Ot) libro degli Economici che leggobsi 
traile opere dlÀriitotcle apprendiamo 
che Ippia in Atene mise a prczxo^come 
molte altre cose, cosi pure il dìriuo di 
aprir le porle in fuori sulla pubblica 
strada , ti% bìftn a’rotyajfct'yaf 1^» 
a). 

Alia pag. lo. Sembra che il nome 
vitruviano degli sfogalo) dell’ acf|uì> 
dotto , che ho notati in diversi luoghi 
del pavimento deU’airio, sia ctMuvUf 
rium t Etiam in vtntr*t ( scrive Vì- 
truviob) ) co//ut’mrih mnt facUnda , 
per quae vi» spiritus relaxatur. Veg- 
gansi lenole delPolenie dcUoSchnei* 
der su questo luogo. Noterò in que- 
sta occasiooe che gli acquidotli e la 
cisterna dell’ cdiGcio da me descritto 
meritano ancora una particolare esser- 
vasione. Non mi è alato però possibile 
per molle circostanze il comprenderU 
nel presente lavoro e mi propongo 
quindi pubblicarla un giorno come 
aupplimcnto. 

Alla pag.aS. Anche con Plauto, delle 
cui favole abbiamo cosi spesso fatto uso 
nella presente illustrazione, dilucidar 
si può il costume di cui parla Varrone, 
d’imbandirconviti nel lablino.Nicobu- 
lo nella scena 7 dell’atto IV dclle.0ac- 
chide» essendo nella strada presso alla 
casa ove gozzovigliava il giovane Mne- 
siloco suo GgHo, è indotto dal servo 
Oliato a mirar co’ propri! occhi il 
convito, e per conseguir ciògli basta 
far aprire alquanto la porta da via: 

CM. ogtdum tàiAHtmo 

Fcnm hanc pouxillum apiri^Utitidt^ crtpn 
Sai tU- aceexk hue fu: vi^n' cenviviumi 
NI. f' idee ax.^oasrji PiViocIf/um «f Beo- 
ehideme). 

a) Arùlot oper. ton. ITI peg. 681 Do* 
Tal. Vedi pure V cxercìUI. plia. del Salnasio 
p. Gàj, G, 
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É chiaro che per vedere a rimpetto 
( exadvortum ) il convito dalla strada, 
aprendosi la porta d’ ingresso , devo 
quel convito supporsi nel (abliooie co- 
rno nc Tandrone per cui sì passava nel- 
Talrio, ni il tabliuo avea alcuna por- 
ta verso Talrio stesso, così rcndeti evi- 
dente come apertasi la porla da vìa 
nulla impediva il prospetto del tabii- 
no , c di ciò che vi si faceva. Parago- 
nandosi le parole di Plauto colla pian- 
ta della casa pompeiana che noi dia- 
mo, si conosce la cosa colla massima 
chiarezza, ricordando sempre die il 
tabiino di questa casa, come abbiamo 
Dotato, era originariamente senza chia- 
anra alcuna dalia parte dell’ atrio. 

Alla pag. 35. A motivo della gene- 
rica signiiicazione della voce coiumna 
potrebbe credersi che anche di pilastri 
(^antae) piuttosto che dì vere colonne 
si regioni nell’ Asioarta dì Plauto:! 
quali, non allrtmcnii che questi nostri 
pompejani , etano messi all’ ingresso 
della casa : 

iautn\ ai lonua hoc stmviu Sino 

auftrhf 

iufin* coÒMVuf dejiei opera» a r mma rum d)ì 
A pag. 5o.Moglio nelMuratori(pag. 
9^6, io) e nel Donati (pag. 290, 46) 
l’iscrizione di Calistene e di Creste 
è cosi riferita : 

CALUSTIIENES CHBESTVS 
CAESAn . ATIUE ARCEL 
CONDISCIPVLI 

Ma non può seguirsi i’opìuione di 
chi spiega ARCLL a rationi&u» cel- 
fae. Vedi POrelli o. aSgi. La stessa 
voce ripelesi in altra iKrizione puL- 

b) Llh. Vili csp. 7. 

«) V. 34 « scfig. 

d) Ad. Il K. 4 >0» >9* 
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blicata pute dnì Muratori (pag.^aS, esUlendooo i’ originale nel rcal mu- 

u. 3 ) e che darò qui più corretta , seo borbonico; 
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Vedeeì da quckla iscrUione che l’ÀU- 
C£L è il cominciamciito delia voce 
atcc/hirius, c non può spiegarsi a ra- 
tÌMU’ ceUae,nan ctscodovi alcun pun- 
to I dopo la prirua c In seconda let- 
tera f come vo nc sonu dopo tutte lo 
altre parole osigle della lapida. Dopo 
AUCU.L . AVO . nella ìscrìiione Icg* 
lesi STll siruclorf non SEK, come ha 
il Muratori. 

Alla pag. .'«8. In un vaso volcente 
che V oggi nel rcal muH’o di Berlino 
e clic rappresenta la nascita di Miner- 
va, vedesì secondo la dcscriaione ebe 
ne fa il sig. Levezow (verieichoiss n. 
58b) Mercurio col caduceo, col petaso, 
c colla clamide, dietro la figura sedeu- 
tc di Giove. 11 sig. ca%'. Gerhard crede 
piuttosto ravvisare Vulcano con una 
tenaglia, senza però negnrc assoluta- 
mente che quella fìgnru esser possa 
Jtlcicurio ( Uerlins aiillkc d. n. Ò8G ). 
Piego questo illustre cd amico archeo- 
logo a meglio esaminar questo sraso, e 
ad osservare se veramente rappresenti 
Mercurio: il veder questo nume cc^li 
utensili di Vulcano nella scena della 
nascila di Minerva sarebbe pienamen- 
te di accordo col bassorilievo di Giiia- 
da, giusta la descrizione che ne fa Fi- 
lodemo nei luogo da noi recato. 

Avendo omesso di indicare diversi 


pavimenti che s* incontrano nclP edi- 
ficio da noi descritto ne diamo qui 
unitamente la descrizione. 

11 suolo dell’ atrio è dì lapillo bat- 
tuto con liucc dì piclruzzc di marmo 
che vi famio ornamento. 

Presso all’ impiuvium fu ritrovata 
una piccola base circolare di marmo, 
sulla superior faccia della quale rima- 
sa rozza vedesì inciso un £ lunato,clic 
Kmbra un segno o ric/izVrmo di ciò che 
servir dovea a ricovrire quella base. 

U pavimento delle due prime stan- 
ze a destra dell* atrio è dì lapillo bat- 
tuto, c cosi pure quello della terza , 
ina con frammenti di mattone frammi- 
sti al lapillo. Del musaico che è nel 
pavimento della quarta stanza abbia- 
mo già data la descrizione sopra a pag. 
i5 ,e i6. 

11 pavimento della prima stanza a 
sinistra dclPatrlo è di pezzi di marmo 
c di mattone battuti. Di semplice la- 
pillo battuto è quello della seconda : 
quello della terza è pur di lapillo bat- 
talo, ma ornato di cornicctla di pie- 
trutte bianche, e di altre linee di si- 
mili pielruzte riunite a quattro a quat- 
tro. La quarta stanza lloalmente lia 
pavimento dì lapilli e mattoni battuti 
ornati da strìsce di pezzetti di marmo 
divarii colori. 
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Bel paviflQChlo dell’ala de»ira del- 
l'atrio abbiamo già parlalo a pag. 20 , 
eiolo<|ui aggiungiamo, clic la parie 
di esso clic trovasi io fuori della cor- 
nice di cui abbiamo ivi parlato, si com- 
pone di peuetii di marmi di vari! colo- 
li insieme unìtiebauuii. 11 pavimento 
dell* alasiniilra è pure formato di per- 
tetti dì marmo battuti. 

Bel musaico del lablino abbiamo già 
parlato a pag. a3 , e similmente a pag. 
ab abbiamo descritti i pavimenti delle 
fauc€S c dell' oecus che sono a destra 
del tablino. Il pavimento dell* oecus 
o slama a sinistra del tablino èdipcz- 
tclti minuti dì marmo insieme battuti 
con altri di maggior grandetta di quan* 


do in quando frammisti. 

Paragonando questi diversi pavi- 
menti col capo 1 del VII libro di Vi- 
Iruvio, sembra evidente che ad ccce* 
ziouc di quelle stanze ncllcquali il pa- 
vimento V ornato a musaico , le altre 
o hanno il semplice mr/ua, quando so- 
no di lapillo battuto , o al più ciò che 
Vilruvio chiama ex teUa nucU:um\ii 
clic il suo anunimo compendiatore 
dice impcnsam testaccam, quando so- 
no di pezzi di mattone battuti ; se non 
chepcr maggior ornamento tanto nella 
ruderatìOf quanto nel nucUu» soglio- 
no frammettersi anche pietruzzc e fram- 
menti di marmo. 
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DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE, 


TAVOLA L 

T'ig> Pianta della casa da noi de~ 
scritta. 

a. Andito o aaclrone pe^> 6. 

b. Atrio pag- 9- 

r. Impiavium pag. io. 

<ì. Incavo nel suolo che si prolunga ■ 
sotto la cornice dell’ impiu^ 
fà/m, sulla quale vcdesi il bu- 
co pel puieale,e due delle basi 
di marmo che unitamente alle 
altre due segnale io corrispon- 
denza sostenevano una mensa 
quadrata di marmo: V.pag.io. 
#. Sfogalo) degli aequidoUÌ pag. io. 
/ Poggioolo di fabbrica su cui era 
la cassa di legno con bassiriiic* 
vi di bronzo pag. io. 
g. Prima stanza a destra dciralrio, 
cella dell’ostiario pag. it. 

A. Seconda stanza a destra dell* a- 
trio, cuòiculum pag.ia. 

i. Terza stanza a destra dell’atrio, 

procoeion pag. i3, 14> 

j. Quarta stanza a destra dell’atrio, 

cuòiculum pag. i 5 . 
i. Prima stanza a sinistra dell’ a- 
trio pag. 17. 

/. Seconda stanza a sinistra dell’ a- 
trio pag. 17. 

m. Terza stanza a sinistra dclPa- 

trio pag. 17. 

n. Quarta stanza a sinistra dell’a- 

trio pag. 18. 

c,o. Ali dell’ atrio pag. 18. 


p. Tablino pag. 23 . 

q. Prima sunza a destra del Ubli« 

n(ì,fauccs pag. a 5 . 

r. Seconda stanza a destra del ta- 

biino pag. sS. 

«. Stanza a sinistra del tablino f 
oecua quadratua, pag. a/. 

t. Peristilio pag. aS. 

u, M, u, Ccllof. familiaricae pag. 3 oa 

fìg. 2. Soglia della porla da via p.S. 

A. Spaccato della modesima. 

Fig. 3 . Feritoja della cella dciroslia- 
rio pag. 11. 

Fig. 4. Pulealc di argilla pag. 17. 

Fig, 5 . Mattone cuneiforme inserito 
nel muro dell’ ala sinistra 
dell’atrio pag. 22. 

Fig. €. Figura in grande della soglia 
delle stanze a sinistra dell’a- 
trio. 

A. Spaccalo della mcdesùni. 

TAVOLA li 

Fig. t. Faccia esterna della casa 
pig. a. 

Fig. 2. Muro a destri del peristilio 
colle mezze colonne da esso 
risaltanti pag. 28,9. 

TAVOLA ni. 

Fig. 1. Faccia verso la strada dd ca- 
pitello figurato a destra p. 38 . 

Fig. 2. Faccia verso 1 ’ androne dei 
capitello anzidetto pag. 40., 
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3 . Faecìli ve)r«c» la stradi del ci* 
pìiello Ggorato a sioistra 
pag.S^. 

Pig. 4. Faccia verso 1’ androne del 
capiiello aoxidctto pag. 40. 

Pig. 5. Orologio solare inciso sul fu* 
sto tronco , di cui si parla a 
pag. 39 e 60. 

TAVOLA IV. 

Pig. /. Zona a musaico nel paviroen* 
lo della quarta stanza a dc^ 
atra dell'atrio pag. iG. 

Pig. 3. Soglia del lablìuo dalla par- 
te dell'atrio pag. s3. 

pig- 3 * Ornato a musaico nel pavi- 
mento del tabiino pag. 34. 

TAVOLA V. 

Pig, t. Parti esistenti dclrìvcsiimentb 
esterno della faccia princi- 
pale della cassa di bronzo, 
nel modo che si è creduto 
doversi tra loro raccozzare, 
pag. 45, 46. 

pig. 9, Striscia di bronzo apparte- 
nente al rivestimento di uno 
de' lati. 

Pig. 3 . Bassorilievo di bronzo del 
Centauro che ornava la cas- 
sa di legno pag. 46 e segg. 

Pig. 4. Bassorilievo di bronzo della 
Cenlauressa che ornava la 
cassa medesima pag. 46 e 
«SI- 

TAVOLA VI. 

Basiorilievo medio delli cuM di 
bronzo pag. 


TAVOLA VU. 

Altri diversi frammenti appartenenti 
•Ila cassa dì bronzo, cioè 
Pig. /. Piastra di ferro con ornamenti 
di bronzo pag. 46. 

Pig. 9. Maschera di bronzo pag.46. 
Fig. 3 , Lastra di bronzo con testa di 
fronte io bassorilievo p.4?. 
Fig, 4. Testa di cinghiale di bronzo 
con perno di ferro pag. 47. 
Pig. S. Cane giacente di bronzo p.47. 

TAVOLA VIIT. 

Questa tavola nppreienta le due 
facce interna ed esterna del fonte a 
guisa di licnuco da noi descrìtto a 
pag. 60, e tegg. , e la reitaurazìono 
lattane dal eh. sig. cav. Niccoliui , di 
cui abbiamo ragionalo ap.6i. 

TAVOLA IX. 

Pig. t. Vaso di bronzo a foggia di pa- 
della {patina manxibrùxta ) 
pag. 66 e segg. 

Pig. 3, 3 , Vasi di bronzo a foggia di 
caaeruola pag. 64, 65. 

Fig. 4. Vaso di bronzo manubriato 
( trulla ramajuolo ) pag. 65. 
Fig. 5 . Colo manubriato di bronzo 
pag. 64. 

Fig, 6,yt8. Vasi di bronzo oahina 
p>g. 63 

Fig.^ Scodella dì bronzo con mann» 
brio ( scaphium ) pag. 6B. 
pig. to. Vaso di bronzo {cortina) a 
due manichi pag. 65. 

Fig. u. Vasetto di bronzo a foggia di 
conca {concAa saJà?) p.6B. 
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Fig. a ,t 3 . Vasi di brobzo a collo 
angoslo da olio [ùomfy/ioi) 

pag. 68. 

Fig. f4. Briglia di bronzo con morso 
di l'erro pag. 73. 

Fig, tSf /6. Dischi o scadelii d’argen- 
to figurati di guarnizione ab 
la briglia già detta pag. 73* 
Fig. #7. Martellelta {upupa) di ferro, 
pag. 73. 

Ffg.tS. A.ccctta di ferro (securfs)p.73. 

La scala de' palmi segnata in que^ 
sia tavola è comune a tulle quelle fi- 
gure che non hanno segnale do presso 
le loro particolari dimensioni. 

TAVOLA X. 

Fig. #. Vaso di vetro con manico 
(ampu/la) pag. 70. 

Fig. a. Altro di forma diversa p. 71. 
Fig. 3 . Piccolo vaso da bere di vetro 
{pocuium) pag. 71. 

Fig. 4. Vasetto di vetro quadralo p.yi. 
3 'ig. 5 , Vaso di vetro con lungo colio 
c corpo sferico ( ampuUa ) 
riempito di una materia gras- 
S.1 che sembra olio e rotto 
nella pancia pag. 76. 

Fig. 6. Vaso di vetro simile nella for« 
ma al precedente png. ;t. 


7 - vinario dì terra cotta 
pag. 73. 

Fig. S. Piccola olla di terra cotta con 
coverchio , e che contiene 
nell* interno una materia fa- 
rinacea pag. 73. 

Fig.p. Vaso di vetro a collo stretto 
pag. 73. 

Fig. to. Piccola olla di terra cotta 
pag. 73. 

F^. //. Vaso vinario di terra cotta a 
due maniebi pag. 73. 

Fig. ta. Orologio solare di marmo 
trovato nel peristilio p. 60. 

Fig. f3t *4’ cardini di bronzo a 
coda di rondine (securrcAi//) 
pag. 70. 

Fig. t 5 . Ganghero da porta (cortfo) 
di bronzo pag. 70. 

Fig. iC, Scudetto circolare di bronzo 
per serratura (sera) pag. 70. 

Fig. * 3 . Altra serratura quadrata di 
bronzo con chiave tuttavia 
introdotta nel foro di essa, 
pag. 75. 

Fig. t8, tg. Altri due cardini a coda 
di rondine di bronzo, p. ; 5 . 

Fig. ai. Altri due gangheri da 
pana di bronzo pag. 75, 
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